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Filo rosso 

Siamo tutti 
sotto tiro 

Ma in che Paese viviamo? Ma che Paese è 
quello dove un uomo giusto e mite - un 
pescatore che fa il sindaco - toma a casa la 
sera, attraversa in auto le strade di ogni 
giorno, saluta dal finestrino un amico, si 
ferma, la moglie lo aspetta a cena, tira il 
freno a mano che la strada è in salita, si 
volta e gli sparano nove colpi dal finestrino: 
alla testa, alla gola. Chi è stato? Perché? 
Come mai ad Acciaroli, una manciata di 
case qualche migliaio di persone, chi ha in 
carico la sicurezza dei cittadini - lo Stato, sì, 
lo Stato - non ha saputo dire dopo un’ora i 
nomi degli assassini? Eccoli, li hanno visti, si 
preparavano da giorni, il sindaco era minac¬ 
ciato, lo sapevamo, lo proteggevamo. Per¬ 
ché no? Certo, figurarsi: la camorra. Nove 
colpi, un’esecuzione, la camorra. Dunque di 
fronte all’entità astratta la parola vacilla, la 
ragione abdica: la camorra è tutti e nessu¬ 
no, è nell’aria, è più potente è imprendibile. 
Quindi scusate: quali altre possono essere 
le emergenze di un paese dove il fantasma 
concretissimo di un killer implacabile agisce 
indisturbato, detta la sua legge, elimina i 
giusti che si azzardano a dire di no? Possia¬ 
mo ancora parlare d’altro? Credo proprio di 
no, davvero. Penso che nell’Italia dove muo¬ 
re ammazzato Angelo Vassallo ogni altro 
dire si dovrebbe sospendere adesso. Ogni 
energia dovrebbe essere impiegata per 
rispondere prima alla paura di chi vede 


vanificati tutti i suoi sforzi di proporre legali¬ 
tà, onestà, dignità davanti alla resa di chi 
dovrebbe proteggerci. Siamo tutti sotto il 
tiro di quella pistola, tutti. 

Ci sono cose che si fa fatica a raccontarle. 
Marco Giovannelli, che per l'Unità ha girato 
l’Italia in Vespa ad agosto, aveva incontrato 
Angelo ni, abbiamo pubblicato l’intervista il 
14. Il video che trovate sul sito raccoglie le 
sue ultime parole. Da allora Marco non 
faceva che parlarmene: è quello il Pd in 
trincea, il suo. Sta facendo cose incredibili. 
Lo hanno invitato in Cina per fargli racconta¬ 
re del suo buongoverno e qui nessuno ne 
parla. Ha trasformato questo fazzoletto 
della provincia di Salerno in un paradiso. Gli 
ho chiesto della Lega, mi ha detto il federali¬ 
smo è giusto, poi con una battuta: sono 
leghista anch’io. Intendeva: non lasciamo 
alla Lega una battaglia nostra. Gli imbecilli 
diranno ora che era diventato leghista, ma 
l’imbecillità è un cancro, lascia perdere. Vuoi 
venire a Varese a parlare di lui? Così sono 
andata: a Varese, sabato, a parlare anche di 
lui. Noi eravamo lì a proiettare davanti alla 
platea fittissima le sue immagini, a racconta¬ 
re la storia di Pollica, a discutere del para¬ 
dosso di un uomo di sinistra che deve ricor¬ 
rere alla categoria del leghismo per dire che 
se uno risana il suo lungomare è assurdo 
che debba pagare pegno, così si indeboli¬ 
sce chi sta in trincea. Sabato sera, questo. I 
killer di Angelo Vassallo stavano probabil¬ 
mente ripassando l’itinerario. Erano pronti, 
mancavano poche ore. Ma di cosa discutia¬ 
mo, cosa parliamo a fare se poi lasciamo 
che Angelo Vassallo muoia così? Andiamo 
tutti al suo funerale, a migliaia: pretendiamo 
dalla politica e dal governo una risposta 
adesso. Non lasciamo correre, questa volta. 
Se lo faremo sarà perché siamo già morti. 
Morti con lui, e anche prima. 


Oggi nel giornale 

PAG. 22-23 MONDO 

Ore contate per Sakineh 
Il figlio: Tltalia faccia di più 





PAG. 30-31 ECONOMIA 


In congedo per fare il papà? 
In Italia si rischia il posto 



PAG. 33-37 LA MOSTRA DEL CINEMA 


Vallanzasca, fulmini a Venezia 
Placido: peggio certi politici 



PAG. 20-21 H ITALIA 

Sisma, ora in Abruzzo l’allerta funziona 


PAG. 24-25 MONDO 

Fondi per la fame, l’Onu striglia l’Italia 

PAG. 25 H MONDO 

Merkel decreta: nucleare più longevo 


PAG. 43 CULTURE 

Elio e la sfida di X Factor 


PAG. 46-47 H SPORT 

Italia-Far Oer, Prandelli torna a Firenze 
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DI... 

Vincenzo 

Vita 


«Per reperire le risorse tagliate alla cultura si potrebbe indire 
una gara per le frequenze digitali. Si tratta di 5 multiplex che in 
un'asta potrebbero portare a entrate fra i 3,5 e i 4 miliardi» 
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Inversi 


di Bruno Tognolini 

Filastrocca 
della pagina bianca 

Vuoto che è pieno, pieno che manca 
Tutte le storie che si scriveranno 
Ci sono già nella pagina bianca 
Tutte invisibili, e tutte ci stanno 
Ci stanno favole, ci stanno rime 
Tutte le pagine sono le prime 
Ma dopo un’onda c’è un’altra onda 
Pagine bianche di un mare di carta 
Dopo la prima c’è la seconda 
E dopo quella la terza, la quarta... 
(da Rima Rimani ) 


Lorsignori II congiurato 

Per schivare i colpi di Silvio, F in i studia il tedesco 


P ur di non soccombere nel duello finale con 
Berlusconi, Gianfranco Fini è pronto ad ab¬ 
bandonare la sua predilezione per il mag¬ 
gioritario. Quella predilezione che, nel 1999, lo 
portò a promuovere con Segni un referendum 
abrogativo del 25% di proporzionale. Non è un 
caso che a Mirabello si sia ben guardato dall’anda¬ 
re oltre una generica critica al porcellum. Traden¬ 
do le attese di chi, i Radicali per esempio, si aspet¬ 
tava che anche lui (così come tanti esponenti di 
Futuro e libertà) aderisse all’appello per funinomi- 
nale promosso dal senatore Pd Ichino. Non l’ha 
fatto, e non certo per ragioni di ruolo, ma di so¬ 
pravvivenza. Tutto si gioca attorno alle chances 
del terzo polo al quale Fini sta lavorando con Casi¬ 
ni, Rutelli e Lombardo (su Montezemolo pesano 


ancora le resistenze dei potenziali alleati a ricono¬ 
scergli la leadership). L’ex leader di An sa bene 
che sa Bossi e Berlusconi riuscissero a portare il 
Paese al voto anticipato tra sei mesi, il terzo polo 
potrebbe al massimo svolgere un ruolo di interdi¬ 
zione rendendo problematica al Pdl, anche in caso 
di vittoria, la conquista della maggioranza al Sena¬ 
to. Non più di questo. La prospettiva cambierebbe 
se invece ci fosse, per esempio, il sistema tedesco. 

Esiste una proposta di legge che va in questa 
direzione. È stata presentata da tempo dai rutellia- 
ni e prevede l’eliminazione del premio di maggio¬ 
ranza, e reiezioni di metà dei deputati col propor¬ 
zionale (con reintroduzione delle preferenze) e 
l’altra metà in collegi uninominali. Venerdì scor¬ 
so, mentre erano in corso le rispettive feste di parti¬ 


to, esponenti rutelliani e finiani si sono sentiti tele¬ 
fonicamente per ragionare su come conciliare que¬ 
sto sistema con la netta contrarietà di Fini alla pos¬ 
sibilità di intese governative post-elettorali. La so¬ 
luzione consisterebbe in “patti pre-elettorali” che 
consentano di individuare prima, attraverso un 
programma comune, la coalizione di governo che 
i diversi partiti, presentatisi separatamente, an¬ 
drebbero a formare dopo il voto se la somma dei 
loro parlamentari eletti risultasse essere la mag¬ 
gioranza delle due Camere. Gli emissari di Fini e 
Rutelli (giudicando molto positivamente le parole 
pronunciate in proposito dal segretario Pd Bersa- 
ni)si sono detti d’accordo sulla necessità di coin¬ 
volgere nel dibattito l’intero arco delle forze d’op¬ 
posizione. ❖ 



SETTEMBRE 


PIAZZA CASTELLO 
SALA Norberto Bobbio 

17,00 La fine della 
Seconda Repubblica: i 
cattolici in politica oggi 

Giuseppe Fioroni, Giuseppe 
Pisanu coordina Antonio 
Polito 

18,00 La politica oltre 
la crisi Adolfo Urso, Paolo 
Gentiioni coordina Fabio 


Martini 

21,00 Una nuova 
stagione per l’Italia 

Nichi Vendola, Rosy Bindi 
coordina Mario Calabresi 

22,00 Boosta, lezione sui 
giovani 

CINEMA ROMANO 

17,30 Assemblea 
nazionale degli 
amministratori con 


Davide Zoggia, Enrico 
Borghi, Claudio Martini, 
Sergio Chiamparino, Marco 
Filippeschi 

18,30 Good Bye Lenin di 

Wolfgang Beker 

GIARDINI REALI 
LIBRERIA Adriano Olivetti 

18,00 Stefano Dark 

“Libere! L’epopea delle 


radio italiane negli anni 

70 ” Stampa Alternativa con 
Charlie Gnocchi 

19,00 Edoardo Boncinelli 

“Mi ritorno in mente” 

Longanesi con Piero 
Bianucci 

21,00 Filippo Ceccarelli “La 
suburra” Feltrinelli con 
Federica Fantozzi 


AREA Gianni Rodari 

18,00 Olimpiadi: 
traguardi sportivi e 
traguardi di sviluppo 
di una Città Valentino 
Castellani, Pierpaolo Maza, 
Alessandro Cochi, Claudio 
Barbaro, Anna Paola Concia 
coordina Darwin Pastorin 


L'ITALIA SI RIUNISCE 



È FESTA 


ARENA SPETTACOLI 

21,30 Selezioni nazionali 
Arci RE.A.L. Piemonte 


TORINO PIAZZA CASTELLO, GIARDINI REALI 

M 28 AGOSTO FEx3A 
12 SETTEMBRE 2010 H» 
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-> Nella notte agguato mortale al sindaco di Pollica: nove proiettili sparati a bruciapelo 
-> Gli ultimi movimenti Alle 21 quattro telefonate a un suo assessore, senza ricevere risposta 


Hanno ucciso Vassallo 
Intralciava la camorra 



Il sindaco pescatore Angelo Vassallo mostra con orgoglio il «raccolto» dopo un’uscita in mare 


Angelo Vassallo, 57 anni, pri¬ 
mo cittadino di Pollica (Saler¬ 
no) è stato ucciso nella notte 
tra domenica e lunedì. I killer, 
in pieno stile camorristico, lo 
hanno bloccato in auto crivel¬ 
landolo poi di colpi. 


MASSIMILIANO AMATO 

POLLICA (SALERNO) 
massimilianoamato@gmail.com 

Nella favola del paese modello, do¬ 
ve l’acqua cristallina, la natura in¬ 
contaminata e i volti dei pescatori 
intagliati nel legno avrebbero ispira¬ 
to Hemingway, gli orchi sono sbuca¬ 
ti, inaspettati, domenica notte su 
una salita stretta e polverosa, cir¬ 
condata di carrubi, ulivi secolari, pi¬ 
ni marittimi e primule di Palinuro, 
in faccia al mare più trasparente 
d’Italia. Chi ha svuotato addosso al 
sindaco pescatore più di mezzo cari¬ 
catore di una 9X21 potrebbe aver 
sfogato una rabbia mostruosa, ai li¬ 
miti del disumano. O, semplicemen¬ 
te, eseguito con disumano accani¬ 
mento una sentenza emessa dal tri¬ 
bunale della Camorra. Angelo Vas¬ 
sallo, 57 anni, la faccia bruciata dal 
sole e dalla salsedine, lo sguardo 
aperto delle persone vere, il fisico 
temprato da decenni trascorsi a tira¬ 
re le reti al lume delle lampare, non 
si è accorto di morire. Lo hanno 
massacrato: nove proiettili esplosi 
in rapida successione gli hanno can¬ 
cellato i lineamenti, bucato il cuore, 
squarciato la gola. Un crudele tiro 
al bersaglio. Il sindaco superam¬ 
bientalista di Pollica, esponente 
“critico” del Pd (in un’intervista re¬ 
cente aveva confessato di apprezza¬ 
re i metodi e la politica della Lega), 
il politico amato e stimato da amici 


e avversari, che in più di quindici an¬ 
ni di regno - interrotto solo da una 
parentesi da consigliere provinciale - 
aveva trasformato due cadenti bor¬ 
ghi di pescatori, Pioppi e Acciaroli, in 
altrettante gemme preziose, è morto 
così, in una notte stellata d’inizio set¬ 
tembre. 

NESSUN TESTIMONE 

Come l’ultimo degli infami. È succes¬ 


so tra le 21 e le 22.30. Nessun testi¬ 
mone. Nessuno che abbia sentito 
quella batteria di colpi: l’abitazione 
più vicina al luogo del massacro, do¬ 
ve adesso c’è un cesto di fiori di cam¬ 
po, dista trecento metri, quella del 
sindaco cinquecento, al termine di 
un gomitolo di curve sospese sull’in¬ 
canto del Tirreno. A ritrovare Vassal¬ 
lo è stato il fratello Claudio, intorno 
alle due. Era stato allertato dalla co¬ 


gnata, Angela Amendola, che dalle 
21.30 chiamava invano il cellulare 
del marito. Del sindaco che aveva ro¬ 
manticamente battezzato la sua bar¬ 
ca “L’Internazionale” si era persa 
ogni traccia nella prima serata. Intor¬ 
no alle 21, ha fatto 4 telefonate senza 
risposta a un suo assessore, Carla Ri¬ 
poli. Poi, il nulla. Tra la tarda mattina¬ 
ta e il pomeriggio, Angelo Vassallo, 
che presiedeva la Consulta dei sinda- 


Anna Finocchiaro 

«Vassallo era un uomo 
coraggioso che ha pagato 
con la vita l’impegno 
a favore della legalità» 


Vasco Errani 

«La riconoscenza che gli 
dobbiamo servirà da sprone 
per tutti gli amministratori 
impegnati contro le mafie» 


Rosy Bindi 

«Un segnale inquietante 
in un territorio finora 
lontano da certa 
fenomenologia criminale» 


























PARLANDO 

DI... 

Il dolore 
della città 


È stato con un passaparola spontaneo che i cittadini di Pollica e della frazione Acciaro- 
li hanno organizzato per questa sera una fiaccolata per ricordare Angelo Vassallo. Già ieri 
mattina spontaneamente i commercianti e tutti gli esercenti del comune della costa cilenta- 
na avevano chiuso le attività in segno di lutto. 
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«Sindaco, tutto il paese è morto con te» uno dei messaggi affissi a Pollica dopo romicidio di Vassallo 

Sempre in prima linea 
a luglio aveva detto: 
«Denuncerò tutto» 

Gli appetiti della criminalità organizzata e l’affaire depurazione 
Il procuratore Greco: «Negli ultimi tempi era preoccupato» 


ci del Parco Nazionale del Cilento e 
del Vallo di Diano, era stato a Cucca- 
ro Vetere, nel Cilento interno, dove 
aveva incontrato il sindaco, Simone 
Valiante, e il padre, il consigliere re¬ 
gionale Pd Antonio, per una «rimpa¬ 
triata in montagna» e la messa a pun¬ 
to di una serie di iniziative politiche. 
«Niente lasciava presagire una fine 
così tragica. A me è parso sereno, sia¬ 
mo stati insieme fino alle 17.30, 
quando si è messo in macchina per 
fare ritorno a casa», racconta Valian¬ 
te jr. Il killer (o i killer) hanno atteso 
che Vassallo rincasasse, dopo le 21. 

Secondo la ricostruzione degli in¬ 
vestigatori, l’auto del sindaco, un’Au- 


Il procuratore Grippo 

«Qui la criminalità 
si muove, Acciaroli 
attira appetiti» 

di, sarebbe stata bloccata lungo la sa¬ 
lita di località Cerza Longa da un’al¬ 
tra vettura che procedeva controma¬ 
no. L’Audi è stata trovata con il freno 
a mano inserito. Vassallo non ha fat¬ 
to in tempo a scendere, investito da 
un torrente di fuoco che ha bruciato, 
in pochi attimi, la cartolina del paese 
delle favole. Secondo il procuratore 
di Vallo della Lucania, Gianfranco 
Grippo «è prematuro azzardare ipote¬ 
si» aggiungendo poi che «la camorra 
nel Cilento si muove, non resta fer¬ 
ma. Verificheremo se Acciaroli può 
attirare interessi più che altre zo¬ 
ne».* 


La video-intervista 



Per guardare la video intervi¬ 
sta de l’Unità ad Angelo Vassallo (re¬ 
alizzata da Marco Giovannelli duran¬ 
te il suo viaggio in vespa sulle coste 
italiane pubblicato per tutto il mese 
di agosto sull’Unità) inquadra con il 
tuo smart-phone o con il tuo iPhone 
il codice QR qui in alto. Se non hai il 
programma adatto, cercalo e scari¬ 
calo gratuitamente su Internet. Il te¬ 
lefono si connetterà direttamente al 
nostro sito web e farà partire il vi¬ 
deo. 


retroscena 


MAS. AM. 

POLLICA (SALERNO) 
massimilianoamato@gmail.com 

A settembre avrebbe parla¬ 
to, promise a metà lu¬ 
glio. Avrebbe fatto i no¬ 
mi, denunciato i fatti, 
giurò durante la confe¬ 
renza stampa in cui Legambiente in¬ 
coronò nuovamente Acciaroli e Piop¬ 
pi per la qualità delle acque. Aveva 
un rovello, Angelo Vassallo: l’affaire 
della depurazione. Si era convinto 
che molti suoi colleghi dei comuni vi¬ 
cini giocassero sporco. E voleva por¬ 
tare tutto alla luce, come sempre. Pa¬ 
ne al pane, vino al vino: la speciale 
etica del Cilento, terra di rivoluziona¬ 
ri e briganti postunitari, non ammet¬ 
teva deroghe. Trovando nella leggen¬ 
da del sindaco pescatore una delle in¬ 
terpretazioni più fedeli. Per Alfredo 
Greco, procuratore divallo della Lu¬ 
cania incaricato delle indagini (ma 
ad Acciaroli ieri è arrivata anche la 
Procura antimafia), Vassallo era so¬ 
prattutto un amico. E una fonte pre¬ 
ziosissima per le indagini sulle infil¬ 
trazioni della criminalità organizza¬ 
ta in un territorio all’apparenza 
“vergine”, che qualche decennio fa 
salì sulle barricate contro i camorri¬ 


sti spediti in soggiorno obbligato dal¬ 
lo Stato. «Negli ultimi tempi era pre¬ 
occupato e mi teneva costantemente 
informato sugli sviluppi di alcune vi¬ 
cende. Si batteva contro l’illegalità 
ed era sempre in prima linea», è l’uni¬ 
ca concessione che il procuratore fa, 
prima di sgombrare il campo da una 
tendenziosa calunnia post mortem: 
una denuncia per concussione, estor¬ 
sione e reati contro l’amministrazio- 
ne a carico del sindaco. «Tutto archi¬ 
viato, ho controllato: era uscito im¬ 
macolato da vicende risalenti a molti 


Si scava fra le carte 

Sequestrate le delibere 
comunali, l’ombra della 
speculazione sulla zona 

anni fa». «Negli ultimi mesi era preoc¬ 
cupato. Si era incupito, non era più 
lo stesso, come se qualcosa lo tor¬ 
mentasse. Negli ultimi giorni aveva 
preso l’abitudine di uscire in barca 
col suo gozzo. Voleva rilassarsi, co¬ 
me ai tempi in cui andava a pescare 
tutti i giorni. Mi aveva confidato che 
alla fine di questo mandato avrebbe 
chiuso con la politica perchè voleva 
tornare a condurre una vita norma¬ 
le», è la conferma dell’assessore Car¬ 
la Ripoli alle parole del procuratore. 

Greco e il tenente colonnello 


Francesco Merone, comandante 
del Reparto operativo dei carabinie¬ 
ri di Salerno, si sono installati negli 
uffici comunali sottoposti a seque¬ 
stro giudiziario. Al setaccio vengo¬ 
no passate tutte le delibere adotta¬ 
te dalla giunta Vassallo, insediatasi 
pochi mesi fa dopo la vittoria del 
sindaco pescatore per ko tecnico: 
l’unica lista concorrente fu esclusa 
dalla competizione perché incom¬ 
pleta. Ma una pista seguita dagli in¬ 
quirenti andrebbe anche oltre le 
“carte” sottoposte a sequestro. Vas¬ 
sallo potrebbe aver pagato con la 
vita qualche “no” gridato in faccia a 
speculatori e faccendieri legati a 
chissà chi (Michele Buonomo, pre¬ 
sidente campano di Legambiente, 
“teme” che dietro l’esecuzione pos¬ 
sano esserci i casalesi) su qualche 
affare mai concretizzato. Vassallo 
avrebbe preferito congelare la si¬ 
tuazione in attesa di tempi miglio¬ 
ri, e qualcuno potrebbe aver deciso 
di fargliela pagare. Non ha dubbi 
Raffaele Marino, procuratore ag¬ 
giunto a Torre Annunziata e accia¬ 
rolese d’adozione: «E’ un agguato 
progettato fuori. In Cilento è in at¬ 
to, grazie alle speculazioni, una tra¬ 
sformazione urbanistica e sociale. 
La situazione ideale per i clan della 
Camorra, con i quali forse Vassallo 
si è scontrato. C’è in vista un impor¬ 
tante appalto per il porto: chissà 
che non si tratti di quello. Ma i boss 
sono interessati anche alla costru¬ 
zione di nuovi alberghi». Il porto: 
Vassallo aveva sempre detto no ai 
privati. E no aveva detto anche alle 
nuove costruzioni, lui che multava 
con mille euro chiunque lasciasse 
per strada anche una cicca di siga¬ 
retta. Ma, pur essendo la più 
“calda”, quella dell’esecuzione ca¬ 
morristica non è l’unica pista battu¬ 
ta dagli inquirenti. Sorpresi dal¬ 
l’enorme volume di fuoco esploso 
dall’assassino, che farebbe pensare 
a un delitto d’impeto. E sotto i riflet¬ 
tori delle indagini c’è anche la vita 
privata del sindaco. ❖ 
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Il sogno ucciso 



Angelo Vassallo fotografato nel porto di Pollica 


Intervista a Gerardo D’Ambrosio 


« Elimin ato un simbolo 


Vassallo era un modello» 


«Se sarà confermata la pista della camorra, si tratta di un fatto gravissimo 
Colpito un ottimo amministratore. È anche un messaggio a chi verrà dopo» 


CLAUDIA FUSAIMI 

ROMA 

cfusani@unita.it 

H anno voluto colpire 
un simbolo e un so¬ 
gno. Un uomo che sa¬ 
peva il fatto suo, co¬ 
raggioso, che sapeva 
dire no e, soprattutto, sapeva far 
funzionare il suo territorio che ave¬ 
va trasformato in un piccolo paradi¬ 
so». 

Il senatore Gerardo D’Ambrosio 
era amico di Angelo Vassallo, anda¬ 
va sempre in vacanza tra Pollica e 
Acciaroli quando era il procuratore 
di Mani Pulite ed era difficile trova¬ 
re un angolo di pace in Italia. «An¬ 
davo giù, un posto poco conosciu¬ 
to, ricordo pranzi deliziosi con quei 
pescatori e amabili chiacchierate 
con Angelo... ». Ieri mattina quan¬ 
do l’ex procuratore, oggi senatore 
del Pd, ha saputo dell’agguato-ese- 
cuzione è rimasto sotto choc: «Se è 
stata la camorra - dice- siamo da¬ 
vanti a un fatto gravissimo». 
Senatore, non ci sono ancora certez¬ 
ze sulla mano del killer che ha ucci¬ 
so Vassallo. Lei che idea s’è fatto? 
«Nove colpi di calibro 9 sparati con¬ 
tro testa, cuore e gola dal finestri¬ 
no, come dicono i primi rilievi, mal 
si conciliano con moventi diversi 
da quelli della criminalità organiz¬ 
zata. Che però, va anche detto, 
non risulta essere presente nel ter¬ 
ritorio del Cilento. Conosco il pro¬ 
curatore Greco, collega capacissi¬ 
mo, che sta coordinando le indagi¬ 
ni. Attendiamo. Ma ripeto, se si 
tratta di camorra, siamo di fronte a 
un fatto gravissimo per cui ci deve 
una reazione adeguata, da parte di 
tutti, non solo chi vive nel Cilento». 
Cilento, terra senza clan ma che 
può destare molti appetiti crimina¬ 
li? 

«È il miracolo di Vassallo. È stato 
uno dei primi sindaci a puntare 
sulla raccolta differenziata. Ricor¬ 
do ancora, più di dieci anni fa, era 
già sindaco, stava in piazza con i 
vigili urbani a controllare come i 
cittadini facevano la raccolta diffe¬ 
renziata. Chi sbagliava, metteva 
carta al posto della plastica o qual¬ 
cosa del genere, veniva rimanda¬ 
to indietro, “riportalo domani o 
scatta la multa”. I cittadini sono 
stati educati e in quel comune, in 
tutto il Cilento, non c’è mai stata 
emergenza rifiuti e scarsissimo ri¬ 
corso alle discariche. Anche nei pe¬ 
riodi più difficili per la Campania, 
il Cilento era la Svizzera. In quella 
zona, poi, è difficile trovare casa 
perché Vassallo aveva vincolato 
tutti i piani regolatori ed è diffici¬ 
lissimo costruire. Questo ed altro 
aveva trasformato Pollica e Accia¬ 
roli in una zona con cinque bandie¬ 


re blu per le spiagge meravigliose, 
frequentata da turismo di alto livel¬ 
lo, un porto turistico gioiello, set di 
fiction tv come Un posto al sole». 

Ottimi motivi per attirare gli appetiti 
dei clan. 

«Non c’è dubbio. Vassallo, inoltre, è 
uno dei pochi amministratori che 
ha saputo sfruttare al meglio i finan¬ 
ziamenti europei. Ha realizzato i 
progetti, ha creato lavoro e prodot¬ 
to ricchezza. Un ottimo amministra¬ 
tore». 

Omicidio simbolo, perché? 

«Se sarà confermata la pista camor¬ 
ristica, colpire Vassallo vuol dire col¬ 
pire un modello preciso, il suo. E 
mandare un messaggio chiaro a chi 
ne deve prendere il posto. So ad 
esempio che in altri centri del Cilen¬ 
to negli ultimi mesi si sono già pre- 


Chi è 

Dal pool Mani Pulite 
a Palazzo Madama 



79 anni, ex magistrato, protago¬ 
nista del pool di Mani Pulite, è stato 
procuratore a Milano dal 1999 al 
2002. Dal 2006 è senatore con il Pd. 


sentate persone ad acquistare terre¬ 
ni a ridosso dell’approvazione dei 
piani regolatori. Peccato che queste 
persone siano nullatenenti...». 
Tracce di clan, quindi... 

«Credo le indagini debbano essere 
estese a tutto il territorio del Cilen¬ 
to e sarà decisivo vedere se i cittadi¬ 
ni hanno il coraggio di raccontare e 
denunciare tutto quello che san¬ 
no». 

A Reggio Calabria bombe sotto casa 
dei magistrati. Ucciso un sìndaco-sim- 
bolo come Vassallo. Come legge que¬ 
sti fatti? 

«Le mafie alzano il tiro, colpiscono 
chi ostacola i loro affari. Il proble¬ 
ma è che sanno di poterlo fare per¬ 
ché, checché ne dica il governo, han¬ 
no più che mai il controllo del terri¬ 
torio e manca la prevenzione».*:* 


























B | PARLANDO 
DI- 

Il cordoglio 
diBersani 


II segretario del Partito Democratico Pier Luigi Bersani ha telefonato ieri al figlio di 
Angelo Vassallo per esprimergli la sua vicinanza. Il segretario del Pd, secondo quanto si 
apprende, ha voluto personalmente far pervenire il «suo profondo sgomento» per l'uccisio¬ 
ne del sindaco di Pollica. 
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La vera ricchezza 
è il luogo dove si vive 

L’Italia siamo noi, la somma dei comuni. La politica 
nazionale non conosce i territori e non sa più ascoltare 


L'ultimo articolo 


ANGELO VASSALLO_ 

POLLICA (SA) 
politica@unita.it 

G li scampi davano soddi¬ 
sfazione, ora se ne tro¬ 
vano sempre meno. Il 
tonno è il più difficile 
perché lotta fino alla fi¬ 
ne, mentre la spigola è la più intelli¬ 
gente e furba. Non la trovi mai nelle 
reti. Ah, e poi c’è l’alice. Quest’anno 
c’è stata una buonissima annata di 
alici, tanto da attirare molti pesche¬ 


recci, addirittura dalla costiera napo¬ 
letana. Le alici sono intelligenti, han¬ 
no deciso di soggiornare qui da noi, 
dove il mare è pulito. Sulle nostre 
spiagge fiorisce anche il giglio di ma¬ 
re, che è molto bello e pregiato. 

Noi l’avevamo individuato molti 
anni fa: avevamo chiesto allo Stato 
una concessione di 1500 metri, do¬ 
ve abbiamo realizzato una riserva 
naturale. La cosa divertente - si fa 
per dire - è che noi paghiamo allo 
Stato un canone di non poche lire 
per mantenere questa riserva... l’Ita¬ 
lia è un paese di matti. 

Stamattina sono per mare dal 


le cinque. Ho preso due aragoste, le 
porto a mio figlio che ha un ristoran¬ 
te qui in paese. Noi siamo legati al 
nostro territorio. Abbiamo coscien¬ 
za del nostro territorio, i cittadini 
hanno capito che è la nostra prima 
ricchezza. Basta guardare il nostro 
porto: lo abbiamo ristrutturato e 
messo a posto noi. Eppure, alla fine 
il proprietario è lo Stato. Noi abbia¬ 
mo fatto mutui per quarantanni, in¬ 
vestiamo e costruiamo per arricchir¬ 
lo, ci lavorano tanti nostri giovani; 
e lo Stato cosa fa? Addirittura nel¬ 
l’assegnazione delle banchine, lo 
Stato preferisce i privati che si arric¬ 
chiscono e non ci lasciano neanche 
un euro, mentre il comune, con i sol¬ 
di che guadagna dalle concessioni, 
riesce a manutenere questa struttu¬ 
ra e perfino a destinare una parte 
dei guadagni nei servizi per i nostri 
cittadini. 

Abbiamo costruito un caffè lette 
rario nel paese più piccolo. Abbia¬ 
mo realizzato un lungomare pedo¬ 
nale a Pioppi, dove altrimenti la gen¬ 
te non sapeva nemmeno dove incon¬ 
trarsi. Stiamo costruendo un centro 


nautico che gestiranno dei ragazzi 
disabili. 

Ed entro la prossima estate rifa¬ 
remo tutto il piazzale a fronte del 
porto. Per avere la concessione del¬ 
la struttura, che ci costa un sacco 
di soldi, abbiamo dovuto fare cau¬ 
sa allo Stato. Cose da pazzi. Noi sia¬ 
mo una delle poche realtà in Italia 
ad arricchire lo Stato. Lo Stato in¬ 
vece fa profitti e basta. 

POSSO dirlo? Questa è un'ammi¬ 
nistrazione di sinistra, ma noi sia¬ 
mo "leghisti". E speriamo vera¬ 
mente che la Lega sappia risolve¬ 
re questi problemi: il decentra¬ 
mento, la riforma delle autono¬ 
mie locali, e riteniamo necessario 
che gli interessi dei cittadini siano 
curati dall'ente a loro più vicino, il 
comune, che riesce ad intercetta¬ 
re i loro bisogni e le loro necessi¬ 
tà. L’Italia siamo noi, la somma 
dei comuni, e il danno della politi¬ 
ca a livello nazionale è che non co¬ 
nosce i territori e non sa più ascol¬ 
tare. Noi non vogliamo niente dal¬ 
lo Stato, ma almeno ci lasci le no¬ 
stre cose. ❖ 


Il Pd e la Settimana sociale 
dei cattolici 


Luca Diotallevi 

Vicepresidente del Comitato scientifico e organizzatore 

Edo Patriarca 

Segretario del Comitato scientifico e organizzatore 

illustrano il documento preparatorio della Settimana sociale 

presiede 

Rosy Bindi 

conclude 

Pier Luigi Bersani 


Roma, martedì 7 settembre ore 15 
Sala delle conferenze, via del Pozzetto 158 
Camera dei Deputati 


www.partitodemocratico.it 

YOU'IEMKQ canale si 3 di sky Prepariamo Giorni Migliori per l Italia 
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Il sogno ucciso 



Un «leghista 
di sinistra» 
che amava 
la sua gente 

L’intervista a l’Unità e quella battuta che 
fece discutere: «Il federalismo farebbe più bene 
a noi che al Nord. L’Italia loro non la cambiano» 


ricordo /1 


MARCO GIOVANNELLI 

marco@varesenews.it 

S ulle spiagge di Acciaroli 
cresce un giglio di mare 
particolare. Angelo Vas¬ 
sallo si era preso a cuore 
le sorti di questo fiore 
perché rischiava di scomparire. Il 
suo comune pagava per avere la 
concessione di quel demanio e sal¬ 
vare questa meraviglia della natu¬ 
ra. 

Il “sindaco pescatore” era fatto 
così. Sensibile e attento anche alle 
piccole cose. Come ai tanti cani 
randagi che trovava in giro. Ne ave¬ 
va decine e si preoccupava anche 
per gli altri, perché da quelle parti 
non ci sono canili e non voleva ve¬ 
nissero uccisi. 

Angelo Vassallo mi aveva incan¬ 
tato subito. Curioso di conoscere, 
di sapere, aveva un senso delPacco- 
glienza incredibile. Amava la sua 
terra e ne parlava come della cosa 
più preziosa al mondo. I cinesi ave¬ 
vano scoperto Acciaroli e voleva¬ 
no capire come fosse possibile una 
qualità della vita così alta. Lui, con 
l’umiltà che contraddistingue i 
grandi, era stato ospite in Cina per 
una decina di giorni per racconta¬ 
re i pregi di essere una “città slow”, 
patria della dieta mediterranea. 

L’ambiente e la difesa del territo¬ 
rio, quel tratto di mare era stato in¬ 
dicato come il più bello d’Italia, 
erano i valori fondanti della sua 
amministrazione. Aveva ricevuto 
premi e riconoscimenti. Ne era or¬ 


goglioso, ma non se ne vantava mai: 
li considerava dei successi di tutta la 
comunità. «Noi possiamo fare bene 
quanto vogliamo - diceva - ma sono 
i cittadini ad aver preso coscienza 
dell’importanza della tutela del loro 
territorio. Altrimenti come avrem¬ 
mo fatto a raggiungere tanti risulta¬ 
ti positivi?». 

Era ironico, divertente e gli piace¬ 
va conversare. Ho avuto la fortuna 
di passare con lui due splendide 
giornate: mi ha accompagnato in gi¬ 
ro per le frazioni e mi ha mostrato 
cosa aveva fatto in questi anni di go¬ 
verno. Sorrideva a tutti e si fermava 
a parlare con tutti. 

Passionale come un vero uomo 
del Sud, non sopportava i soprusi e 
le ingiustizie di qualsiasi tipo. Sem¬ 
pre molto diretto, prendeva posizio¬ 
ni anche scomode, ma i suoi concit¬ 
tadini lo apprezzavano perché lui si 
impegnava in prima persona in tut¬ 
te le cose. Si illuminava quando rac¬ 
contava di Hemingway. «Una leg¬ 
genda? Ma che ci importa... Qui so¬ 
no venute le televisioni di tutto il 
mondo per raccontare il rapporto 
tra i pescatori di Acciaroli e lo scritto¬ 
re. Sono venuti anche i suoi nipoti 
per conoscere il nostro mare». Parla¬ 
va dell’ipotesi, emersa qualche tem¬ 
po fa, che Hemigway in un suo viag¬ 
gio in Italia si fosse fermato ad Accia¬ 
roli, ne fosse rimasto folgorato quan¬ 
to lo era stato da Cuba, e che addirit¬ 
tura il protagonista del suo capola¬ 
voro fosse stato ispirato dalla figura 
di “uvecchio”, un mitico pescatori 
del Cilento. 

Angelo Vassallo amava il mare e 
aveva iniziato a rammendare reti 
quando ancora andava alle scuole 
elementari. Presto la pesca era di¬ 
ventata il suo lavoro e lui lo adora- 


Foto Ansa 



Lutto cittadino Una donna depone un mazzo di fiori su una panchina nel porto di Acciaroli 



L’autore di questo articolo, in¬ 
contrò Angelo Vassallo durante 
il giro d’Italia che ha raccontato 
a puntate nel nostro inserto esti¬ 
vo. Il reportage è stato pubblica¬ 
to su l’Llnità del 14 agosto 2010 


va. Così nelle sere di luglio stava lì, 
sul suo porto, ancora più contento 
perché giganteschi branchi di alici 
erano arrivate ad Acciaroli. Con lo¬ 
ro decine e decine di pescherecci da 
ogni parte d'Italia, e tutte le mattine 
scaricavano centinaia di casse di pe¬ 
sce. «Le alici sono un pesce intelli¬ 
gente - mi aveva detto scherzando - 
perché hanno capito che qui si sta 
bene». 


Dovevamo rivederci per andare a 
pescare insieme. Era felice dell’inter¬ 
vista nella quale provocatoriamente 
si era dichiarato favorevole alla Le¬ 
ga. Poi mi aveva anche detto: «Il fe¬ 
deralismo ci farebbe bene a noi più 
che al Nord, ma l’Italia non la cam¬ 
biano mica loro». 

Chi lo ha conosciuto lo ha ama¬ 
to. Era impossibile non restarne col¬ 
piti come ben chiariscono le parole 
di Raffaele, uno dei tanti che sono 
rimasti sconvolti dalla barbara ese¬ 
cuzione: «Il lutto sventola sulla capi¬ 
tale delle bandiere blu. Pioppi, Ac¬ 
ciaroli, Pollica hanno perso il loro 
Sindaco-pescatore. Ciao Angelo, so¬ 
lo Hemingway avrebbe potuto rac¬ 
contare il Tuo amore per la Tua gen¬ 
te, la Tua passione per la Tua terra. 
Il mare del Cilento sia sempre spu¬ 
meggiante per il tuo sorriso». ❖ 




















PARLANDO 

DI... 

Vincenzo 
De Luca 


«E un episodio gravissimo che assume i tratti di una spietata esecuzione di stampo 
malavitoso. Le modalità del barbaro delitto evidenziano una chiara intenzione intimidato¬ 
ria nei riguardi di un’intera comunità e delle Istituzioni nelle quali essa si riconosce». È il 
commento del sindaco di Salerno Vincenzo De Luca. 
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Sindaco-pescatore nella terra 
che uccide chi osa sognare 

Il ricordo dell’autore di “Biùtiful cauntri”. La passione per il mare e l’ultimo progetto 
di un uomo umile e orgoglioso: ricostruire il porto distrutto da una mareggiata 


ricordo / 2 


PEPPE RUGGIERO 

REGISTA e GIORNALISTA 
peruggiero@tiscali.it 

E ri per tutti il “sindaco pe¬ 
scatore” e non solo per¬ 
ché amavi andare in ma¬ 
re ma perché da sempre 
era il tuo lavoro, la tua 
passione. Mi raccontavi che naviga¬ 
vi e pescavi sin da quando aveva i 
pantaloni corti. E sempre ad Acciaro- 
li. Il tuo rifugio. La tua casa. La tua 
famiglia. La tua comunità. Ammini¬ 


strata con cura e passione. I tuoi oc¬ 
chi si illuminavano quando mi parla¬ 
va del tuo mare, dei pescherecci che 
all’alba ritornavano al porto. E dove 
tu spesso li aspettavi per salutare i 
pescatori e commentare con loro 
l’uscita. 

Eri felice perché con il tuo gozzo 
eri ritornato a navigare e pescare. 
Eri umile ma orgoglioso di aver rega¬ 
lato alla tua comunità tanti premi 
per la qualità ambientale. La tua ulti¬ 
ma scommessa era la realizzazione 
del porto. Una mareggiata lo aveva 
distrutto. Non ti eri abbattuto e ave¬ 
vi ricominciato daccapo. Ricostruito 
sempre nel rispetto dell’ambiente. 


Angelo era un uomo buono, con 
la passione del pescatore. Impegna¬ 
to a costruire un sogno. Sempre più 
bello. 

Bonariamente ogni qualvolta mi 



«Un gesto ignobile» che «non 
può e non deve rimanere impu¬ 
nito». Con queste parole, il mini¬ 
stro della Giustizia Angelino Al¬ 
fano ha commentato romicidio 
di Angelo Vassallo. 


incontravi mi accusavi che non ve¬ 
nivo mai a trovarti. L’ultima volta 
prima dell’estate ci eravamo fatti 
una promessa. Una bella cena a ba¬ 
se di pesce nella tua Acciaroli. E an¬ 
che questa volta non sono riuscito 
a mantenerla. E non potrò ripara¬ 
re. 

Sette colpi di pistola hanno am¬ 
mazzato un sogno. Non riesco ad 
immaginare il perché. Mai avrei im¬ 
maginato che una violenza così for¬ 
te, così cattiva potesse colpire la 
piccola comunità di Acciaroli e l’in¬ 
tero Cilento. 

In un’Italia narcotizzata, egoista 
e che non sa più ascoltare, tu cam¬ 
minavi nelle stradine del paese, in¬ 
contravi e ascoltavi gli anziani, i tu¬ 
risti. Avevi realizzato una vera co¬ 
munità, orgogliosa e passionale. 
Chi ti ha conosciuto sa che non fa¬ 
cevi sconti a nessuno. Eri un vero 
paladino della legalità e della veri¬ 
tà. Ma sempre in silenzio e senza 
clamore. 

Ciao Angelo sindaco pescatore 
che ti piaceva sognare. Ma in Cam¬ 
pania è difficile anche sognare. Chi 
sogna, muore.* 


FESTA 

DEMOCRATICA 
NAZIONALE 
DELLA SCUOLA 

BOLOGNA 
PARCO NORD 

7-18 

SETTEMBRE 

INCONTRI & DIBATTITI 

martedì 7 settembre 

ore 18.00 

INAUGURAZIONE. 

UNA SCUOLA A COLORI. 
INTERCULTURA 
E CITTADINANZA 

Livia Turco 
Khalid Chaouki 
Cecile Kyenge 

Coordina 

Lorenzo Salvia 

ore 21.00 

EDUCARE 
ALLA LEGALITÀ. 
EDUCARE ALLA LIBERTÀ 

Walter Veltroni 
dialoga con 
Bianca Berlinguer 

mercoledì 8 settembre 

ore 21.00 

SFIDARE LA DESTRA 
SUI VALORI. EDUCARE 
I CITTADINI DI DOMANI 

Dario Franceschini 
dialoga con 
Maurizio Mannonì 



Pnrliin.Dnmnrr.Takn 


GUARDIAMO 
AL FUTURO. 

CREDIAMO 
NOIA SCUOIA 
PUBBLICA. 


Pubbùca. aperta e di qualità: 
la scuola ohe vogliamo per l'Italia 


giovedì 9 settembre 

ore 18.30 

EDUCARE 
PER CRESCERE: 

EUROPA 2020 

Josep Borrell 
Federica Mogherini 
Maria Pia Garavaglia 

Coordina 

Anais Ginori 

ore 21.00 

LA SCUOLA È LA MIA 
CASA: APERTA TUTTO IL 
GIORNO E TUTTO L’ANNO 

Luigi Berlinguer 
Gianfranco Mascìa 
luna Sassi 
Giovanni Di Fede 
Angela Cortese 
Daniele Manca 

Coordina 

Alice Loreti 

venerdì 10 settembre 

ore 21.00 

EDUCARE Al VALORI 
DELLA COSTITUZIONE 
Rosy Bindì 
Nando Dalla Chiesa 


sabato 11 settembre 

ore 21.00 

USCIRE DALLA CRISI. 
SCUOLA, LAVORO 
E WELFARE 
Susanna Camusso 
Giuseppe Fioroni 
Coordina 
Lina Palmerini 

domenica 12 settembre 

ore 21.00 

PER UNA SOCIETÀ 
PIU GIUSTA A PARTIRE 
DAI SAPERI 
Ignazio Marino 
Michela Marzano 
Antonio Mumolo 
Coordina 
Rita Cenni 

lunedì 13 settembre 

ore 18.30 

SPORT E SCUOLA: 
EDUCARE AL BENESSERE 

Con 

Josefa Idem 


Ore 21.00 

LA SCUOLA IN TV: 
L’AVVENTURA E 
LA SFIDA DEL MAESTRO 
ALBERTO MANZI 

Con Patrizio Roversi 
e Roberto Farnè 

martedì 14 settembre 

Ore 22.00 

LE SCUOLE DEL MONDO 

I video di Syusy Blady 
dentro le aule 
del pianeta 

sabato 18 settembre 
ore 19.00 
STAND UP PER 
LA SCUOLA PUBBLICA 

Interventi di associazioni, 
personaggi della cultura 
e dello spettacolo. 

Sergio Starno e la 

sua satira disegnata 

ore 21.00 intervento di 

PIER LUIGI BERSANI 


I LABORATORI DELLA 
SCUOLA CHE VOGLIAMO 

Ai laboratori partecipano 
parlamentarie 
amministratori PD, esperti, 
sindacati, associazioni 
di insegnanti, studenti, 
genitori, dirigenti scolastici 

MERCOLEDÌ 
8 SETTEMBRE 
ore 18.30 

Apprendimento 
e valutazione 

VENERDÌ 

10 SETTEMBRE 
ore 18.30 

La prima scuola: 
per un’educazione 
di qualità 0-6 

SABATO 

II SETTEMBRE 

ore 18.30 

La nostra opposizione 

ore 21.00 

11 bullismo omofobico: 
se lo conosci lo affronti 


ima completo è online su 

titodemocratico.it/scuola 


DOMENICA 
12 SETTEMBRE 

ore 16.00 

Preadolescenzab e 
secondaria di primo grado: 
un nuovo patto educativo, 
una didattica nuova 

ore 18.30 

Istruzione e formazione 
professionale per la 
qualità del Made in Italy 
nel mondo. Le esperienze 
delle Regioni italiane 

MARTEDÌ 
14 SETTEMBRE 

ore 18.30 

Edilizia scolastica e 
qualità deH’apprendimento 

ore 16.00 

Il Laboratorio della scuola 
che vogliamo. 

Il nuovo modello 
di governo della Scuola 

VENERDÌ 

17 SETTEMBRE 
ore 18.30 

Democrazia e legalità 
nella scuola 
dell’autonomia 

SABATO 

18 SETTEMBRE 
ore 16.00 

Il Laboratorio 

della scuola che vogliamo. 
Il nuovo modello 
di governo della Scuola 
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Maggioranza a pezzi 



-> Il premier a cena con Bossi e lo stato maggiore leghista: «Vediamo le carte di Fini in Parlamento» 
-> Maroni insiste: «Nessuna alternativa alle urne». E va ad Arcore con una data: 27-28 novembre 


Silvio prende tempo, la Lega 
lo incalza: «Subito al voto» 


Giornata di incontri per il Pre¬ 
mier ad Arcore dopo il discorso 
di Fini a Mirabello. Berlusconi 
lavora alle contromosse e pensa 
ad un discorso alle camere in oc¬ 
casione del voto di fiducia. E la 
Lega preme per elezioni subito. 


MARIAGRAZIA GERINA 

ROMA 

mgehna@unita.it 

Berlusconi prepara la sua anti-Mi- 
rabello. Nella trincea di Arcore, 
per tutto il giorno, accorrono consi¬ 
glieri e fedelissimi. L’ultimo fac- 
cia-a faccia, è con Bossi, che fin dal 
mattino fa soffiare forte la sua vo¬ 
glia di voto e la sera, accompagna¬ 
to dallo stato maggiore della Lega, 
si presenta al Cavaliere con una da¬ 
ta: 27-28 novembre, meno di tre 
mesi. «Per noi le elezioni si posso¬ 
no fare quel giorno». 

IL DADO 

Il dado, però, ce l’ha ancora in ma¬ 
no Silvio. È lui a decidere se e quan¬ 
do lanciarlo. La sua anti-Mirabel- 
lo, forse già la prossima settimana, 
sarà in parlamento. Altro che quel 
«comiziaccio», consumato tra vu- 
vuzelas e nostalgia. A Gianfranco 
Fini che, costretto a celebrare il 
suo predellino lontano dall’alto 
scranno in cui siede, grida, come 
fosse già all’opposizione che il 
«Pdl non c’è più», che i tagli di Tre- 
monti hanno fatto scendere in 
piazza anche la polizia, Silvio Ber¬ 
lusconi si prepara a rispondere ro¬ 
vesciando ancora una volta le par¬ 
ti. Con un discorso alle Camere, do¬ 
ve Fini, bersagliato dal Pdl che tor¬ 
na a chiederne le dimissioni, per 
obblighi istituzionali, comunque, 
non potrà nemmeno replicare. 
L’occasione sarà la presentazione 


FOTO ANSA 



Il leader della Lega Nord, Umberto Bossi, con il figlio Renzo, detto “Trota”. Il Carroccio vorrebbe votare subito 


Francesco Rutelli i Roberto Formigoni 

«Uno scudo giudiziario «La strada imboccata da 

per Silvio Berlusconi? No, Fini non porta da nessuna 

non lo voterei perchè sono \ ■kA parte: è una rottura del 
contrario» \ centrodestra e non del Pdl» 




Angela Napoli 

«Il Pdl non c'e più ha detto 
Fini, ma il Pdl quale 
grande Partito della 
Nazione, non è mai nato» 




















B | PARLANDO 

DI... 

Forza nuova 
e Deirutri 


Un gruppo di militanti di Forza Nuova ha protestato, a Como, mentre il senatore 
Marcello DeH'Utri teneva un incontro sui diari di Mussolini nella sede del giornale L’Ordine 
diretto da Alessadro Sallusti. I militanti di Forza Nuova espongono uno striscione con la 
scritta «Nostalgici di un'Italia senza mafia». 
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della mozione di fiducia sui cinque 
punti indicati dal premier. E Silvio 
ne approfitterà per difendere davan¬ 
ti al parlamento e al popolo, prima 
ancora che la sua leadership, il pro¬ 
gramma consacrato dal voto degli 
elettori. Altro che nuovo patto di go¬ 
verno. O si va avanti su quella stra¬ 
da. O si torna alle urne. 

A questo scenario ha lavorato, il 
pomeriggio, prima di vedere Bossi, 
in una riunione per pochi che sem¬ 
brava davvero l’immagine plastica 
di una Forza Italia, persino ristretta. 
Solo, Silvio, il suo avvocato, Niccolò 
Ghedini, il suo coordinatore di fidu¬ 
cia, ancorché indagato, Denis Verdi¬ 
ni, e il fedelissimo capogruppo alla 
Camera, Fabrizio Cicchitto. 

IL FANTASMA 

Il voto anticipato è l’ultima arma di 
Silvio. E insieme il vero fantasma 
che fa avanti e indietro per tutto il 
giorno tra le stanze di Arcore. Bossi, 
che si presenta a sera con l’intero sta¬ 
to maggiore della Lega, ne è l’incar¬ 
nazione. Loro hanno già in mano 
persino la data. 

Berlusconi invece ha in mano 
nuovi sondaggi commissionati ad 
Alessandra Ghisleri. Non prometto¬ 
no niente di buono per il Pdl, in pie- 


Nuovi sondaggi 

Li ha commissionati 
ma non promettono 
niente di buono 


chiata. Ma nemmeno per Fini, che 
non decolla. Verificare la sua forza 
politica, prima ancora che elettora¬ 
le, è in questo momento l’ossessione 
del Cavaliere. E insieme capire qua¬ 
le sia il vero gioco del presidente del¬ 
la Camera. Per questo ieri, ad Arco- 
re, Silvio, in cerca di possibili media¬ 
tori, ha convocato anche la più sicu¬ 
ra delle colombe, l’ex finiano An¬ 
drea Augello. 

I DECODER 

Insulti a parte, Berlusconi è convin¬ 
to che la vera chiave del rebus sia in 
quello che Fini non ha detto nel di¬ 
scorso di Mirabello. E ha messo al¬ 
l’opera i suoi decoder per decifrare 
due punti chiave. Fini ha aperto a 
un provvedimento salva Premier: 
quali sono le sue proposte concrete? 
Ha detto che è pronto a sottoscrive¬ 
re i punti di Berlusconi ma vorrà far 
valere le sue idee su come si attua¬ 
no: anche qui, che vuol dire? La ri¬ 
chiesta di portare in Parlamento 
una riforma dell’attuale legge eletto¬ 
rale è già decriptata. È l’arma finale 
con cui Fini minaccia l’attuale mag¬ 
gioranza. Bossi risponde con la data 
del voto. Berlusconi cerca ancora di 
disinnescare il detonatore. ❖ 


Maramotti 



BERLUSCONI 
RIUNISCE I 
VERTICI PEL 
PPL 


PRATICAMENTE 
UNA SEPUTA . 
SPIRITICA 


J 


L’incongnita urne 
frena la nomina 
allo Sviluppo. Spunta 
Finterim a Tremonti 


I rumors indicano ancora Roma¬ 
ni, ma nessuno ci crede. Polveriz¬ 
zate le candidature finiane. Se si 
va alle elezioni, chi farà il mini¬ 
stro a termine? Ma la poltrona di 
Via Veneto potrebbe essere il 
suggello del patto con Fli. 


BIANCA PI GIOVANNI 

ROMA 

bdigiovanni@unita.it 

Tutti ripetono stancamente il nome 
di Paolo Romani, e tutti pensano - 
mentre lo ripetono - che ormai è un 
nome bruciato. Sul futuro ministro 
dello Sviluppo economico incombe il 
«post Mirabello», che paralizza qual¬ 
siasi scelta. La convocazione per oggi 
di un consiglio dei ministri aveva fat¬ 
to supporre una nomina imminente, 
magari insieme a quella della presi¬ 
denza Consob. Ma subito dal Palaz¬ 
zo è arrivato un nuovo rinvio. Silvio 
Berlusconi sottoporrà il nome al pre¬ 
sidente della Repubblica la prossima 
settimana. Lo aveva detto anche a ini¬ 
zio estate: sarà la settimana giusta? 

DIFFICILE 

Difficile. L’incognita Fini ha da sem¬ 
pre influenzato la partita del ministe¬ 
ro che fu di Scajola. Tanto che in cor- 


Boom 

Il TgLa7 sfonda il 10% di share 
E guarda un po’ dove va Casini. 



■ Anche l’acqua calda è rivoluzio¬ 
naria in Italia. Occupando lo spa¬ 
zio lasciato vuoto dalla Rai, Enrico Men¬ 
tana ha avuto gioco facile nel raggiun¬ 
gere vette che solo fino a pochi giorni 
fa erano considerate fantascientifiche 
per La7. Domenica, con il traino della 
diretta del discorso di Gianfranco Fini, 
il TgLa7 delle 20 è balzato al 10,21% di 
share con quasi 1 milione900mila spet¬ 
tatori. Contemporaneamente II Tgl sci¬ 
volava di punto in punto. In effetti, pare 
che nella redazione minzoliniana non 
l’abbiano presa bene: qualcuno si è rab¬ 
buiato assai per il fatto che il terzopoli- 
sta Casini abbia scelto Mentana per 
commentare II discorso di Fini. 


sa per quella poltrona erano stati in¬ 
dicati anche i nuovi «colonnelli» Ur- 
so e Baldassarri. Oggi, con la disce¬ 
sa in campo netta e inequivocabile, 
le due opzioni finiane si sono polve- 
rizzate. A questo punto però entra 
in gioco l’altra incognita: la tenuta 
della maggioranza. Se si andrà a 
elezioni anticipate, seguendo la pri¬ 
ma reazione a caldo di Berlusconi e 
le pressioni leghiste, sarà difficile 
trovare un nome per un ministero a 
tempo determinato: e a tempo mol¬ 
to breve. Difficile, ad esempio, con¬ 
vincere Giancarlo Galan a «ricollo¬ 
carsi» a Via Veneto per qualche me¬ 
se tanto per offrire lo strapuntino 
dell’Agricoltura alla fedelissima Le¬ 
ga. Difficile trovare un nome dispo¬ 
sto a bruciarsi per qualche mese, 
prima di consultazioni dall’esito 
molto incerto per l’attuale premier. 
A questo punto anche un (usuratis¬ 
simo) Romani andrebbe bene, ma 
su quel nome resta la contrarietà 
del Quirinale. Con i tempi che cor¬ 
rono per Berlusconi non è un dato 
da sottovalutare. Ultima ipotesi, 
lanciata dal tam-tam sulla rete, ri¬ 
guarda un altro interim, stavolta 
del superministro Giulio Tremonti. 
Il quale vuole tutto, meno che si no¬ 
mini un suo «concorrente» allo Svi¬ 
luppo: già ha svuotato parecchie 
funzioni di Via Veneto e si appresta 
a varare la legge sulla concorrenza 
senza preoccuparsi di concertare al¬ 
cunché con il ministero competen¬ 
te. Ma scambiare un interim con un 
nuovo interim sarebbe pura follia. 
Serve un nome. 

In vista delle urne dovrebbe acce¬ 
lerare invece la scelta sulle Authori- 
ty indipendenti: Berlusconi non ri- 
nuncerà a piazzare suoi uomini. Si 
era parlato di un passaggio di Anto¬ 
nio Catricalà dall’Antitrust (dove è 
in scadenza) alla Consob. Il suo «pa¬ 
drino» politico è Gianni letta, che 
potrebbe però ritrovarsi schiaccia¬ 
to da un’altra candidatura, quella 
di Giuseppe Vegas, più gradita a 
Tremonti. 

Insomma, in caso di elezioni rav¬ 
vicinate la matassa si fa intricatissi¬ 
ma. Ma le elezioni appaiono più un 
espediente retorico che un’ipotesi 
realistica: a parte la Lega, non con¬ 
vengono proprio a nessuno. Ma an¬ 
che l’altra opzione, quella della te¬ 
nuta, dell’intesa con Fini, del com¬ 
promesso (oi leghisti direbbero del¬ 
la palude) non consente una scelta 
tanto facile. Berlusconi in quel caso 
dovrà muoversi con il bilancino, e 
ogni poltrona in quel caso sarà og¬ 
getto di lunghe trattative con le di¬ 
verse anime della maggioranza. Co¬ 
sì, un’altra settimana di attesa, men¬ 
tre le crisi aziendali e i tavoli tecnici 
si moltiplicano. Domani si parlerà 
di Indesit e di prezzo dei carburan¬ 
ti. Senza ministro.* 
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Primo Piano 

Maggioranza a pezzi 



L’ex segretario del Pd «Nella maggioranza crisi irreversibile. Chi fallisce non detta le regole» 
Al governo con il presidente della Camera? «No». «Bisogna includere l’esperienza di Vendola» 


«Nessun voto 
anticipato 
Il Pd oltre il 
34 %? Si può» 



Walter Veltroni era ieri in provincia di Venezia 


L’ex segretario del Pd ieri a Vene¬ 
zia ha chiuso alla possibilità di 
elezioni anticipate. «Chi fallisce 
non detta le regole». E poi ha an¬ 
che detto che il Pd può arrivare 
anche oltre il 34% non da solo 
ma con Vendola. 


TONI JOP 

ZELARINO (VENEZIA) 

U n pacchetto di «no» a 
quel che oggi passa il 
convento e la prescri¬ 
zione di una piattafor¬ 
ma di «riformismo radi- 
cale« per il centrosinistra: Walter Vel¬ 
troni, spiacerà a qualcuno, resta sul¬ 
la breccia mentre butta gambe al¬ 
l’aria le tentazioni tatticiste di chi, 
dall’opposizione, ora occupa il suo 
tempo a misurare intrecci e schiera- 
menti possibili in vista di elezioni an¬ 
ticipate. Sentito alla festa dell’Unità 
di Zelarino, tra la Venezia democrati¬ 
ca e il Nordest intriso di Lega, il co¬ 
fondatore del Pd è all’attacco. Dalla 
lotta alla mafia, al governo, ai suoi 
compagni di partito: parla a ruota li¬ 
bera e non risparmia nessuno. Venia¬ 
mo ai «no»: niente fregole da intrup¬ 
pamene frettoloso dopo l’interven¬ 
to di Fini a Mirabello. «L’alleanza ri¬ 
formista non si fa con Fini», dice Vel¬ 
troni che all’ex leader di An ricono- 


Precariato 

«Troppi balbettìi di 
fronte a una immensa 
questione sociale» 


sce la qualità dell’onestà». Perché, 
ha spiegato, ha reso esplicite le ragio¬ 
ni del dissenso e «non ha nascosto la 
sua identità politica e culturale», ri¬ 
chiamandosi anche ad Almirante. 
Comunque «no» a Fini perché «noi 
siamo un’altra cosa rispetto alla de¬ 
stra civile che Fini si incarica di rap¬ 
presentare e mettere assieme». No al 
voto anticipato: «L’idea di andare al 
voto oggi» con l’attuale legge eletto¬ 
rale è sbagliata per il paese. «Non so 
cosa deciderà di fare Berlusconi - 
spiega Veltroni dal palco - ma chi fal¬ 
lisce non detta le regole». 

ALCHIMIE 

Ma «no» alle alchimie preventive 
anche perché i diretti interessati già 
si incaricano di smentire connessio¬ 
ni sulla carta indispensabili: Casini 
che rifiuta Di Pietro, Di Pietro che ri¬ 
fiuta Casini. «Se cade Berlusconi - 
conclude - si fa un governo con chi ci 
sta e se si va a elezioni si punta a gran¬ 


di conquiste elettorali sulla base di 
un programma di innovazione radi¬ 
cale del paese. E si può andare oltre il 
34% conquistato dal Pd qualche an¬ 
no fa. Non da soli - annota - ma senza 
di noi, niente riformismo, includen¬ 
do anche le esperienze messe in cam¬ 
po da Vendola per rendere più forte 
la radicalità della sinistra». E Berlu¬ 
sconi? Veltroni torna sul presidente 
del Consiglio per ricordare che avrà 
non poche cose da spiegare ai suoi 
elettori, per esempio rispondendo al¬ 
la domanda: «dov'è finita la gigante¬ 
sca rivoluzione liberale» promessa 
dal premier all'inizio della legislatu¬ 
ra? «No» anche al modo con cui fin 
qui il centrosinistra si è occupato del 
precariato; secondo Veltroni, solo 
«balbettìi» di fronte a una immensa 
questione sociale ed economica che 
impone alla sinistra la stessa atten¬ 
zione a suo tempo dedicata alla que¬ 
stione delle otto ore di lavoro, oppu¬ 
re, in generale, alla battaglia storica 
per i diritti sindacali. «Non siamo for¬ 
se nati per questo? Non è questa la 
nostra materia mentre si spalanca la 
voragine che inghiottirà i nuovi pove¬ 
ri?». 

E così, sposta l'asse della cronaca 
politica di questi giorni, ridimensio¬ 
nandone gli interpreti che l’hanno 
animata, e recuperando l’attenzione 
del Pd, della sua classe dirigente dal¬ 
la scena che intasa tg e carta stampa¬ 
ta: «Giusto seguire la dialettica tra 
Berlusconi e Fini - dice Veltroni - ma 
se Fini l'avesse avviata prima sarebbe 
stato meglio per l'Italia» . All’inizio, 
incalzato dal giornalista Nicola Pelli¬ 
cani, aveva riflettuto sull’omicidio ca¬ 
morrista del sindaco di Pollica smen¬ 
tendo la pagella fin qui vantata da 
Maroni e dal suo governo nel campo 
della lotta alle cosche: «La questione 
della legalità - aveva detto Veltroni - 
è ancora vivissima ed è il primo obiet¬ 
tivo di ogni politica e di ogni program¬ 
ma e di ogni attività di governo rifor¬ 
mista...la mafia si è solo inabissata 
forse anche per motivi politici...i capi 
della mafia sono nella finanza e nella 
politica, altro che Riina...abbiamo un 
presidente del Consiglio che elogia lo 
stalliere pluriomicida Mangano co¬ 
me fosse un eroe e attacca Savia- 
no...a questo proposito bisogna vede¬ 
re cosa accade anche in casa nostra: 
dobbiamo rifiutare i voti sospetti...». 
Un passaggio sul Nord, sul crescente 
peso politico della Lega e sugli slitta¬ 
menti politico-culturali che hanno in¬ 
teressato aree del centrosinistra: «Si 
è corso troppo appresso alle sugge¬ 
stioni della Lega, questo partito ha 
un pulsante di distruzione del tessu¬ 
to sociale...il vento cambierà». ❖ 














PARLANDO 

DI... 

Conflitto 

d’interessi 


«Il presidente Fini, legittimamente, denuncia la campagna di aggressione mediatica. 
Il ministro Ronchi, legittimamente, denuncia gli episodi di faziosità del tgl. Questi episodi 
affondano le radici nelNrrisolto conflitto di interessi che è stato da sempre utilizzato come 
una clava nei confronti degli avversari del premier», Così Vincenzo Vita e Giuseppe Giulietti 
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Hanno detto 

— v Enrico 
• ì Rossi 

«Per rinnovare il 
Pd non conta la 
" A data di nascita, 
contano le idee. Deve 
contare chi ha dato prova di 
saper fare poi diamoci un 
programma» 



Deborah 
Serracchiani 

«Il Pd perde la sua 
scommessa se 
sono i suoi 
dirigenti i primi a non 
credere nel progetto.il Nord 
non lo salva un uomo solo» 
riferendosi a Chiamparino 



Marta 
Vincenzi 

«Che si debba 
andare con Nichi 
* Vendola, nel Pd lo 
diciamo tutti» ha detto il 
sindaco di Genova 
commentando l’uscita del 
libro di Sergio Chiamparino 


L’appuntamento 

Settimana sociale dei cattolici 
Bersani ne discute coi vertici Pd 

L’appuntamento l’ha voluto or¬ 
ganizzare lo stesso segretario, e 
oggi Pier Luigi Bersani, Rosy Bindi e 
tutto il gruppo dirigente del Pd saran¬ 
no impegnati a Roma nel convegno 
«Il Pd e la settimana sociale dei cattoli¬ 
ci». Obiettivo, approfondire i contenu¬ 
ti del documento preparatorio della 
Settimana sociale - «Cattolici nell'Italia 
di oggi» - che si svolgerà a Reggio Cala¬ 
bria dal 14 al 17 ottobre. Ad illustrare il 
documento saranno Luca Diotallevi e 
Edo Patriarca, vicepresidente e segre¬ 
tario del Comitato scientifico e orga¬ 
nizzatore della Settimana sociale. 



FESTA PD DELLA SCUOLA 


Il Pd ha dedicato un'intera Festa 
nazionale al tema della scuola. 
Comincerà oggi, si terrà al Par¬ 
co Nord di Bologna fino al 14. Il 
18 la manifestazione con il se¬ 
gretario Bersani. 


Intervista a Matteo Renzi 


«Fini? Con uno 

che cita Almirante 
ho poco da spartire» 

Il sindaco di Firenze «Attenti alle sirene, noi siamo 
diametralmente opposti a questa gente. Si caccia Berlusconi 
andando all’attacco non sperando in un autogol» 


OSVALDO SABATO 

FIRENZE 

osabato@unita.it 

Q uesta volta concorda 
anche con chi vorreb¬ 
be che nella stanza 
dei bottoni del Pd si 
facesse da parte: do¬ 
menica pomeriggio a Mirabello, 
Gianfranco Fini, ha messo la pietra 
tombale sul Pdl. Le picconate del 
presidente della Camera a Silvio 
Berlusconi per il sindaco di Firen¬ 
ze, Matteo Renzi (uno che di picco¬ 
nate se ne intende), non devono pe¬ 
rò abbagliare il Pd e il centro sini¬ 
stra. Il suo è una sorta di avviso ai 
naviganti a non lasciarsi ammalia¬ 
re dal canto delle sirene di Fini e 
dei finiani: «Il Pd e il centro sinistra 
sono cose diametralmente opposte 
rispetto a questa gente» dice Renzi. 
Il primo inquilino di Palazzo Vec¬ 
chio non ha dubbi: «Noi dobbiamo 
stare il più lontani possibile da Fi¬ 
ni». Insomma è vero che il presente 
è Mirabello «ma me lo ricordo quan¬ 
do Fini andava in giro con Jean-Ma- 
rie Le Pen» insiste Renzi «io con 
uno che cita Giorgio Almirante ho 
poco da spartire». Sospetto e diffi¬ 
denza, dunque. 

Renzi, qual è la sua ricetta per supera¬ 
re definitivamente la stagione berlu- 
sconiana? 

«Intanto, quello a cui stiamo assi¬ 
stendo è un balletto umiliante per 
l’Italia». 

Ma per il presidente Pd Rosy Bindi 
quello di Fini è un tentativo serio di 
creare nel nostro paese una vera de¬ 
stra europea. 

«Se facessi il presidente del Pd mi 
preoccuperei di costruire una sini¬ 
stra italiana. Mi stupisce che l’ono¬ 
revole Bindi, dopo oltre vent’anni 
di esperienze parlamentari fra Stra¬ 
sburgo e Roma, non colga che il pro¬ 
blema non è Fini. Noi piuttosto dob- 



II sindaco di Firenze 


Rosy Bindi 

«Se facessi il presidente 
del Pd mi preoccuperei 
di costruire una sinistra 
italiana. Noi dobbiamo 
raccontare che Italia 
vogliamo» 


Alleanze 

«È l’ultimo dei nostri 
problemi. Definiamo prima 
con chi andare, dove andare 
e chi guida. Il nostro affetto 
verso la ditta sta dare 
al partito contenuti» 


Rottamazione 

«Non è solo un fatto 
anagrafico, contano le 
capacità, le idee. Nessuno 
mette in discussione il 
segretario di oggi ma i 
parlamentari di domani» 


biamo raccontare che Italia voglia¬ 
mo e come vogliamo costruirla 
con il Pd». 

Che tipo di partita deve giocare il 
Pd? 

«Credo che noi dobbiamo essere 
pronti per la competizione eletto¬ 
rale senza inciuci e tatticismi. 
Dobbiamo provare a dimostrare 
sul campo l’inganno fatto da Ber¬ 
lusconi agli italiani. Ora tocca a 
noi fare proposte». 

L’occasione potrebbe essere l’ini¬ 
ziativa che lei ha organizzato a Fi¬ 
renze insieme a Civati dal 5 al 7 di 
novembre? 

«Potrebbe. È vero che noi puntia¬ 
mo ad un ricambio in Parlamen¬ 
to, lo prescrivono le regole del Pd, 
ma il nostro vero obiettivo è il ri¬ 
cambio del Paese: portare a casa 
un governo diverso». 

Se il nuovo Ulivo di Bersani la fa sba¬ 
digliare, in caso di elezioni chi po¬ 
trebbero essere i compagni di viag¬ 
gio del Pd? 

«In questo momento il tema delle 
alleanze è l’ultimo dei problemi. 
Definiamo prima con chi andare, 
dove andare e chi guida. Il nostro 
affetto verso la «ditta», anche se il 
termine di Bersani mi sa troppo di 
aziendalismo, sta nella voglia di 
inondare il Pd non di lanci di agen¬ 
zie sul con chi mi metto, ma di con¬ 
tenuti che possano incrociare i de¬ 
sideri degli italiani di oggi. Noi 
dobbiamo dimostrare che questo 
governo, eletto con il contributo 
di Fini, ha fallito. Se andiamo sui 
contenuti e riportiamo entusia¬ 
smo, come ci scrivono tanti ammi¬ 
nistratori da tutta Italia, allora vin¬ 
ciamo. Questa partita non si vince 
con l’autogol sperando in Fini, la 
vinciamo se andiamo noi all’attac¬ 
co». 

La partita il Pd non la potrebbe vin¬ 
cere anche con l’esperienza di chi 
lei vorrebbe rottamare? 

«I leader nazionali sono importan¬ 
ti, come i parlamentari, ma in de¬ 
terminati momenti occorre avere 
il coraggio di cambiare. Del resto 
è lo statuto del Pd che indica il li¬ 
mite dei mandati, basta solo ri¬ 
spettarlo. I leader possono conti¬ 
nuare a darci una mano ma faccia¬ 
mo spazi ad altri». 

Anche a lei? 

«Io faccio il sindaco di Firenze, sto 
fuori da questa partita. La rotta¬ 
mazione poi non è solo un fatto 
anagrafico, contano le capacità e 
le idee, ma è altrettanto assurdo 
che ci siano degli inamovibili». 
Fra questi ci sarebbe anche Bersani 
eletto segretario con tre milioni di 
voti alle primarie? 

«Nessuno mette in discussione il 
segretario di oggi. Stiamo metten¬ 
do in discussione i parlamentari 
di domani».* 
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Primo Piano 

Maggioranza a pezzi 



La sinistra 
in campo 

Tra manifestazioni 
e feste democratiche 


A Cortona la nuova 
scuola dei Democratici 

In principio furono le Frattoc- 
chie, oggi è Cortona. E il terzo ap¬ 
puntamento con la scuola di politica 
del Pd è quest'anno dal 30 settembre 
al 3 ottobre. Tema scelto: Democrazia 
e lavoro. Nel borgo toscano sociologi, 
economisti, giornalisti e dirigenti. 



A L’Aquila il Pd apre 
la sua festa della Cultura 

A L’Aquila, presso il parco di 
Collemaggio, alle ore 21, si apre 
la Festa Democratica della Cultura, 
che il partito democratico quest’an¬ 
no ha voluto che si svolgesse nel ca¬ 
poluogo abruzzese. Si aprirà con Pier 
Luigi Bersani. 




Il vicesegretario Pd chiude la porta allldv. «Per i 150 anni dall’unità libereremo l’Italia dal premier» 
-> Il leader dell’Udc «Mi dovete dire se II modello Marche è un investimento per il futuro» 


Letta e Casini 
alleati contro 
Di Pietro: «È 
incompatibile» 


Ieri a Torino l’incontro tra Enri¬ 
co Letta e Pier Ferdinando Casi¬ 
ni. I due si sono trovati d’accor¬ 
do su lo stop a un’alleanza con 
Di Pietro. Secondo il leader del¬ 
l’Udc il modello da seguire è 
quello delle Marche. 


MARIA ZECARELLI 

INVIATA A TORINO 

Arrivano abbronzati, uno in jeans 
e giacca, l'altro completo scuro, si 
scambiano complimenti sulla 
«buona opposizione svolta in que¬ 
sti due anni», esplorano umori su 
possibili alleanze, concordano sul¬ 
la necessità di cambiare la legge 
elettorale, incassano grandi ap¬ 
plausi e poi sferzano l'affondo al- 
Tltalia dei valori che si è schierata 
con i grillini e il popolo viola che 
hanno duramente contestato il 
presidente del Senato Renato Schi¬ 
farli, proprio qui a Torino, alla fe¬ 
sta democratica del Pd, nel cuore 
del Piemonte strappato dalla Lega 
a Mercedes Bresso grazie ai voti 
che dalla coalizione di centrosini¬ 
stra hanno preso il volo verso la li¬ 
sta a Cinque Stelle di Grillo. Pier- 
ferdinando Casini e Enrico Letta ci 
avevano creduto al laboratorio pie¬ 
montese dentro il quale stava an¬ 
che Fldv. 


L'OSTACOLO 

«Penso che Antonio Di Pietro sia un 
serio ostacolo alla costruzione dell' 
alternativa - dice Casini- perché io 
penso che il mio peggior nemico deb¬ 
ba avere la possibilità di parlare» e 
anche a costo «di rompere le uova 
nel paniere» del suo «amico Enrico» 
sottolinea che per l'Udc questa non è 
questione di poco. «Il modello Mar¬ 
che è stato un incidente politico o un 
investimento per il futuro?», chiede 
aggiungendo che «se si andasse a vo- 


Lo spettro 

Il sogno adesso è un 
altro, liberarsi di 
Berlusconi 


tare domani mattina» lui andrebbe 
«da solo», dimenticando che nelle 
Marche Idv e Udc governano insie¬ 
me. Applausi scroscianti quando di¬ 
ce «quelli che hanno protestato in ca¬ 
sa vostra sono gli stessi che hanno 
fatto perdere Bresso e hanno conse¬ 
gnato il Piemonte alla Lega». Il vice- 
segretario Pd scalda la platea squa¬ 
dernando la priorità del Pd, prima 
ancora di rispondere a Casini: man¬ 
dare a casa Silvio Berlusconi, «altri¬ 
menti non saremo credibili». Quin¬ 
di, meglio che i tanti Maradona del 


Pd si diano una calmata, «certo sem¬ 
pre meglio che avere 11 brocchi in 
squadra», ma questo è il momento 
di «essere uniti» e di «finirla di met¬ 
terci sempre in discussione» perché 
l'obiettivo non è mai «stato vicino co¬ 
me ora». È lì, ancora più concreto do¬ 
po Mirabello. Un atto «distruttivo», 
chiudendo l'epoca del berlusconi- 
smo, e uno «costruttivo», l'alternati¬ 
va di governo. Spetta al maggior par¬ 
tito di opposizione, «il Pd, costruire 
l'alternativa» intorno ad un program¬ 
ma, ma a proposito di alleanze, sap¬ 
pia il leader Idv che la sua «è una po¬ 
sizione incompatibile con noi e ag¬ 
giungo che questo tema non è astrat¬ 
to. Chi contesta noi a casa nostra chi 
non ha un atteggiamento chiaro, 
non può essere nostro amico». Ma 
da soli non si vince, lo stesso Alcide 
De Gasperi nel 1948 che raggiunse 
la maggioranza «tirò dentro il gover¬ 
no chi aveva perso», di conseguenza 
con Di Pietro il dialogo è tutt'altro 
che chiuso. Non a caso ne ricorda «1' 
ottimo lavoro che ha svolto da mini¬ 
stro delle Infrastrutture, serio, re¬ 
sponsabile» e si chiede «cosa gli sia 
successo dopo che è andato via dal 
Ministero, e lo dico perché penso 
che sia recuperabile». Bisognerà pas¬ 
sare per «un chiarimento», ha spiega¬ 
to il segretario Pd Pier Luigi Bersani, 
che già nei prossimi giorni dovrebbe 
vedere l'ex pm. Il richiamo sarà ad 
un maggior senso di responsabilità - 
soprattutto adesso che la maggioran¬ 
za rischia di saltare da un momento 
all'altro - e trovare i numeri in parla¬ 
mento per la riforma elettorale. 

Letta dal canto suo sa bene che su 
Di Pietro nel suo partito le posizioni 
sono discordanti - in platea qualche 
mugugno c'è stato - ma è convinto 
che «il Pd su questo deve essere chia¬ 
ro con tutti» perché lo spettro del¬ 
l’Unione è ancora frutto di incubi. Il 
sogno adesso, aggiunge, è un altro, 
anzi due. Il primo: vedere a Roma in 
Parlamento nel 150° anniversario 
dell'Unità d'Italia Sergio Chiampari- 
no anziché Cota e poter dire a suo 
figlio «fra dieci o quindici anni che io 
ero tra quelli che proprio nel 150° 
ha liberato l'Italia da Berlusconi».* 


Alle Feste 

Osservato un minuto 
di silenzio per Vassallo 

■ Si è aperto con un minuto di si¬ 
lenzio per ricordare Angelo 
Vassallo, sindaco di Pollica, ucciso 
nella notte di domenica, il dibattito 
di questo pomeriggio alla festa na¬ 
zionale del Pd in corso a Torino a cui 
partecipano il leader deM'Udc Pier 
Ferdinando Casini e il vicesegretario 
del Partito democratico Enrico Let¬ 
ta. 


Oggi la presentazione 
del libro di Scalfarotto 

Alla Festa del Pd, oggi, si parla 
dei «diritti dell'amore negati in 
Italia» con la presentazione del libro 
«In nessun paese» di Ivan Scalfarotto 
e Sandro Mangiaterra, uscito in que¬ 
sti giorni. Il volume racconta decine 
di storie di persone in lotta per affer¬ 
mare la propria identità e i propri dirit¬ 
ti. 


La risposta 

Tonino non molla: 

«Con loro i dirigenti 
con l’Idv gli elettori» 

«Prendiamo atto che il Pd e l’Idv 
hanno due visioni diverse del¬ 
l’Italia, noi crediamo che sia un diritto 
costituzionale dei cittadini ribellarsi a 
un politico che non è degno di rappre¬ 
sentarli come hanno fatto i simpatiz¬ 
zanti del Pd a Torino» nei confronti del 
presidente del Senato, Renato Schifani. 

Lo sottolinea il leader di Idv, Antonio 
Di Pietro, replicando al vicesegretario 
democratico. «Prendiamo atto - ag¬ 
giunge - che per Enrico Letta questo no¬ 
stro giudizio è incompatibile con il far 
parte della stessa coalizione, alla fine al¬ 
la loro coalizione rimarrà solo la classe 
dirigente perché gli elettori e i cittadini 
onesti preferiranno l’Idv». 
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Pier Ferdinando Casini ed Enrico Letta ieri a Torino 


LA NOTA 


Bersani: «Il premier 
riconosca la crisi 
e si affidi al Colle» 

«Qualsiasi ennesimo tentativo di 
coprire la situazione con pezze a colori 
non potrebbe nascondere la crisi politi¬ 
ca del centrodestra», dice Pier Luigi Ber¬ 
sani. 

Il segretario del Pd commenta così 
rincontro tra il premier Berlusconi e il 
leader della Lega Bossi fissato all’indo- 
mani del discorso di Fini a Mirabello: «Il 
rischio vero che abbiamo davanti è che 
questa crisi la paghi il Paese, a fronte di 
politiche di governo fino a qui inefficaci 
e da domani completamente impoten¬ 
ti. Meglio prendere la strada maestra e 
riconoscere la crisi politica, affidandosi 


come la Costituzione richiede al Presi¬ 
dente della Repubblica e al Parlamen¬ 
to». 

Domenica a caldo, dopo il discorso di 
Fini, il segretario del Pd aveva commen¬ 
tato: «Il problema è che il Paese non può 
subire traccheggiamenti». Per Bersani 
non va bene «il gioco del cerino», per¬ 
chè «ci sono problemi seri di cui la politi¬ 
ca non riesce a parlare». Ad un patto di 
legislatura «non ci crede neanche lui» 
riferendosi a Gianfranco Fini i «Fini - an¬ 
dava avanti il segretario - oggi ha dichia¬ 
rato la fine del Pdl certificando la crisi 
politica del centrodestra. In questi gior¬ 
ni assisteremo al gioco del cerino, ma 
con oggi la crisi politica è conclamata». 
Per questo l'invito, rinnovato, a salire al 
Colle e affidare la crisi nelle mani di Na¬ 
politano. 


Vendola chiama i suoi 
a raccolta: «Entro 
novembre le primarie» 

Ieri riunito il vertice di SeL. Il governatore: «Le consultazioni 
dovranno servire a scegliere il candidato premier e a costruire 
l’alternativa» Nuovo Ulivo? Temo sia un’allenza di conservatori 


caso 


SIMONE COLLINI 

ROMA 

P rimarie del centrosinistra 
entro novembre, a pre¬ 
scindere da come andrà 
avanti la crisi aperta nel 
centrodestra e se si voterà 
o meno tra l’autunno e la primavera. 
Nichi Vendola riunisce a Roma i verti¬ 
ci di Sinistra ecologia e libertà, e la 
proposta che viene lanciata a Pd e so¬ 
ci è di fissare fin d’ora la data di una 
consultazione che, per dirla col coor¬ 
dinatore di Sei Claudio Fava, «dovrà 
servire a costruire un processo politi¬ 
co e rappresentare quali sono i nostri 
contenuti, valori, meriti politici, non 
solo a scegliere il candidato pre¬ 
mier». 

«Mentre seppelliamo il berlusconi- 
smo, il centrosinistra apra il cantiere 
dell’alternativa al berlusconismo», 
dice Vendola senza mostrarsi troppo 
entusiasta della proposta del «nuovo 
Ulivo» lanciata da Pier Luigi Bersani: 
«Non sono innamorato delle dispute 
nominalistiche, mi interessano le co¬ 
se concrete. Io ho paura che si possa 
mettere in piedi un’alleanza di con- 


Tremoliti 

«No alla santa alleanza 
tra Pd e il ministro 
dell’Economia» 


servatori, che il vecchio ceto politico 
del vecchio centrosinistra finisca per 
concentrarsi sulla propria rendita di 
posizione». 

Il leader del Pd vuole incontrare il 
governatore pugliese nei prossimi 
giorni per discutere i contorni della 
proposta, ma a quell’incontro Vendo¬ 
la si presenterà con una sua contro- 
proposta: fissare entro i prossimi 
100 giorni la data delle primarie che, 
sottolinea lui che è stato il primo a 
scendere in pista per questa competi¬ 
zione, sono «una necessità assolu¬ 


ta»: «Non un capriccio di Vendola, 
di Veltroni o di Chiamparino. E nes¬ 
suna oligarchia può togliere il pote¬ 
re agli elettori. C’è qualcuno che 
guarda alle primarie come una spe¬ 
cie di male da evitare, invece per 
me la partecipazione popolare non 
è mai un danno». Gli attacchi a una 
parte del gruppo dirigente del Pd 
non mancano, e oggi il governato¬ 
re della Puglia si sottoporrà al giudi¬ 
zio di militanti e simpatizzanti pd 
alla Festa di Torino, per un faccia a 
faccia con Rosy Bindi. 

Vendola ci va intenzionato a 
non schiacciare il piede sul freno, 
anzi. Dice che «sarebbe un errore 
imperdonabile» se sotto la pressio¬ 
ne della crisi economica si dia vita 
a «una santa alleanza che veda in¬ 
sieme Pd e Tremonti», o anche se 
qualcuno tra i Democratici «flirtas¬ 
se» col ministro dell’Economia. Co¬ 
sì come, per il governatore puglie¬ 
se, è da evitare l’illusione che sia 
possibile dar vita a una maggioran¬ 
za per cambiare la legge elettorale. 
O quella, ancora peggiore, di im¬ 
barcare Fini: «Sta rifondando la de¬ 
stra, come si fa a cooptarla in ma¬ 
niera immaginifica nel centrosini¬ 
stra?». Per il leader di Sinistra e li¬ 
bertà in questo momento c’è biso¬ 
gno di chiarezza. E ostenta distac¬ 
co di fronte all’aut-aut incrociato 
in cui è finito il Pd, con Casini da 
una parte e Di Pietro dall’altra che 
si chiudono le porte a vicenda. 
«Dobbiamo mettere in discussione 
anche il centrosinistra, non basta 
fare “fioretti”, promettere di non fa¬ 
re più le sceneggiate che abbiamo 
visto durante il governo Prodi. E 
non si devono usare i veti, non biso¬ 
gna dire mai con Vendola, mai con 
Di Pietro, mai con Casini». Se si 
vuole veramente costruire un’alter¬ 
nativa, «il centrosinistra deve dire 
qualcosa di diverso sulla politica in¬ 
ternazionale, la società, il lavoro, i 
diritti, e sulla base di questi pro¬ 
grammi si potranno costruire le al¬ 
leanze». E le primarie, per Vendo¬ 
la, costituiscono una tappa fonda- 
mentale di questo percorso.* 
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Primo Piano 

Lo scontro politico 



-> Ieri l'investitura da parte del popolo democratico. Il candidato di destra in difficoltà 
-> Un segnale lo aspetta dal partito e dalle forze cittadine come Legacoop e Unindustria 


H «candidato» 
Cevenini: 
Bologna non 
finirà alla Lega 


Non è ancora candidato, ma in¬ 
cassa già rinvestitura del popo¬ 
lo democratico alla Festa de 
l’unità. Maurizio Cevenini pre¬ 
senta le sue idee nel giorno in 
cui il candidato Pdl Mazzucca 
si fa da parte. 


ANDREA BONZI 

BOLOGNA 

L’entusiasmo della gente non gli 
manca. Dopo ieri sera, il «quasi 
candidato» Maurizio Cevenini è 
un po’ più candidato di prima. E si 
aspetta che chi, nel Pd e nel Centro- 
sinistra, ha dei dubbi - palesi o sot¬ 
terranei - li metta da parte e dia 
vita a primarie vere per decidere 
chi correrà a sindaco di Bologna. 
Dal palco del Parco Nord, su cui ha 
partecipato a un dibattito per il fu¬ 
turo della città, il «Cev» ha magari 
deluso chi si aspettava una sua «al¬ 
zata di mano», ma l’investitura da 
parte del popolo democratico è ar¬ 
rivata. Proprio nel giorno in cui, 
nel Centrodestra, il parlamentare 



Maurizio Cevenini 


Giancarlo Mazzuca, candidato desi¬ 
gnato da ormai molti mesi, si è senti¬ 
to abbandonato dal partito - da sem¬ 
pre diviso sul suo nome - e ha deciso 
di ritirarsi. : «Il Pdl ha leso la mia di¬ 
gnità di persona». Una scelta che po¬ 
trebbe aprire le porte a un esponen¬ 
te della Lega Nord, anche se si an¬ 
nuncia una guerra intestina feroce. 

ESORDIO 

Proprio su questo ha esordito Ceve¬ 
nini, scaldando subito la platea che, 
già prima dell’inizio del dibattito, 
l'aveva salutato con affetto, tanto 
che molti militanti lo appellano già 
«sindaco»: «Io non lascio l’orgoglio 
di Bologna nelle mani della Lega, 
l'orgoglio della nostra città è patri¬ 
monio dei bolognesi», dice, riceven¬ 
do l'applauso dei presenti che gremi¬ 
scono il tendone. Poi, spiega di non 
essere lì «per contrappormi con altri 
in una competizione», ma di voler 
portare «il proprio contributo». Con 
una postilla: «Io le primarie le ho già 
fatte (una prima volta, nel '99: vinse 
la Bartolini, che poi perse contro 
Guazzaloca; una seconda nel 2008: 
vinse Delbono, poi dimessosi per il 
Cinzia-gate, ndr). 

Ma - puntualizza il «Cev» - non ho 
fatto il vicesindaco di Delbono, né 
sono entrato nella giunta Errani, no¬ 
nostante 20mila preferenze ricevu¬ 
te. Ho tirato per la ditta. Prima, do¬ 
po, sempre». Mentre altri, aggiunge 
poi, hanno fatto una lista civica o 
hanno preteso posti. Sulle primarie, 
poi, raccomanda l’uso delle istruzio¬ 
ni per l’uso come quelle contenute 
nei «bugiardini» dei medicinali, 
chiedendo dunque una competizio¬ 
ne vera. Ora, forse, Cevenini si 
aspetta un segnale chiaro dal parti¬ 
to e dalle forze cittadine - come Le¬ 
gacoop e Unindustria, ma sotterra¬ 
neamente anche parte del mondo 
sindacale - che non sono del tutto 


convinte, temendo la scarsa espe¬ 
rienza amministrativa del consi¬ 
gliere regionale, più abituato a fre¬ 
quentare la tribuna dello stadio o 
la sala dei matrimoni di palazzo 
d'Accursio, che i summit per deci¬ 
dere le strategie di crescita di una 
città. 

AWERSARI 

Una convinzione che lo stesso Ce¬ 
venini - particolarmente teso ed 
emozionato in questi giorni, segno 
che la decisione finale è davvero 
vicina - ha cercato di smentire, 
elencando alcune idee per la città: 
i servizi sociali da mantenere, an¬ 
che a fronte dei gravi tagli del go- 


Primarie 

Bisogna fare 
attenzione devono 
essere vere 

Il Carroccio 

Potrebbe avere un suo 
candidato si annuncia 
una guerra feroce 

verno; il metrò, da fare «o tutto o 
niente»; la cultura e lo sport «che 
non sono materie di serie B»; e l'av¬ 
vio reale della città metropolitana, 
per razionalizzare spese e servizi. 
Non si tratta di diktat «incisi sulla 
pietra», precisa il candidato, ma di 
obiettivi che andranno poi con¬ 
frontati con gli alleati con cui il Pd 
sta costruendo la coalizione. Ecco, 
quali? «Si parte dal centrosinistra, 
ma sogno un gruppo aperto alla cit¬ 
tà» - dice il “Cev” -. Fini? Sta nel 
Centrodestra, ma ricordo che ho 
di fronte degli avversari, non dei 
nemici. Questi ultimi si hanno in 
guerra». ❖ 
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In democrazia si fischia dopo 
Prima bisogna far parlare 


Mai detto «squadristi» ai contestatori di Schifani a Torino. Ma impedire aN’awersario di intervenire 
e demolirlo produce danni gravissimi: guai a mettersi sulla stessa sciagurata strada del Giornale 


S quadristi" è certo una parola forte. E di¬ 
fatti io non l'ho pronunciata. Come risul¬ 
ta dalla registrazione del dibattito e dal¬ 
le cronache giornalistiche, rivolgendo¬ 
mi a chi impediva al Presidente Schifani di par¬ 
lare, ho usato parole molto precise che qui ripor¬ 
to: "In questi giorni abbiamo considerato un at¬ 
to squadristico l'annuncio che attivisti berlusco- 
niani si organizzassero per fischiare Fini e impe¬ 
dirgli di parlare; attenzione che state usando lo 
stesso metodo". Parole di cui sono assolutamen¬ 
te convinto e che non esiterei a pronunciare in 
qualsiasi situazione analoga. 

Penso, infatti, che trasformare la politica in 
una rissa brutale, in cui l'unico obiettivo è demo¬ 
lire l'avversario e impedire il suo diritto alla pa- 


Gli strumenti della democrazia 

Ragione e parola non possono 
essere sostituiti da insulti e urla 
Non è certo così 
che si rende un’opinione 
più forte e credibile 

rola, produca un grave danno alla democrazia. 
Intimidire e linciare l'avversario è il metodo a 
cui ricorre ogni giorno II Giornale, il quotidiano 
di Berlusconi. Non credo ci si debba mettere sul¬ 
la stessa sciagurata strada. 

A chi obietta che non si dovesse invitare Schi¬ 
fani ricordo che le Feste del PD - e prima ancora 
le Feste dell'Unità - sono sempre state luogo di 
confronto, anche con gli avversari politici. Peral¬ 
tro, soltanto pochi giorni fa noi stessi abbiamo 
considerato un atto irrispettoso che tre ministri 
- Tremonti, Maroni e Calderoli - dopo aver ac¬ 
colto il nostro invito, si siano poi strumental¬ 
mente ritratti. E invece abbiamo apprezzato 
che il ministro dell'agricoltura Galan non si sot¬ 
traesse al confronto. Come ha deciso di non sot¬ 
trarsi il Presidente del Senato pur consapevole 
di possibili contestazioni. 

Non mi pare neanche utile invocare la nostal¬ 
gia di "servizi d'ordine" che peraltro avrebbero 
aggravato ancora di più la tensione, né mi pare 
convincente stigmatizzare i fischi con l'argo¬ 
mento che "farebbero un favore alla destra con¬ 
sentendole di presentarsi come vittima", il che è 
certamente vero, ma ridurrebbe la stigmatizza- 



Le feste del Pd 

Sono un luogo di confronto anche 
con gli avversari politici: non a caso 
consideriamo irrispettoso che tre 
ministri dopo aver accolto l’invito si 
siano strumentalmente ritratti 


zione a una sola valutazione di opportunità. 
Quasi che l'invettiva fosse giusta o errata a se¬ 
conda di chi la lancia e di chi la subisce. 

Pare a me, invece che ci siano alcuni principi 
democratici irrinunciabili a cui ogni cittadino 
dovrebbe ispirare i suoi comportamenti: 

1. In democrazia ogni opinione è legittima, 
chi la sostiene ha diritto di esprimerla libera¬ 
mente e nulla giustifica che lo si impedisca. 

2. L'avversario lo si contesta e lo si contrasta 
con gli strumenti della democrazia che sono la 
ragione e la parola. Non è mai stato vero, e non 
lo è neanche oggi, che l'invettiva, l'insulto, l'urlo 
rendano più forte e più credibile un'opinione. 

3. Ognuno ha naturalmente il diritto di espri¬ 
mere il proprio consenso o dissenso, anche fi¬ 
schiando. Ma un conto è se il fischio viene dopo 
che si sia ascoltata l'opinione altrui; altro conto, 
invece, se è strumento per intimidire, impedire 
la manifestazione di un pensiero e dare luogo a 
un inaccettabile linciaggio politico. 

4. Anche per un uomo politico, l'accertamen¬ 
to di eventuali illegalità o comportamenti illeci¬ 
ti spetta ai magistrati e il luogo per emettere 
sentenze sono i tribunali, non la piazza. 

Aggiungo che impedire la manifestazione 
delle idee altrui è metodo tanto più pericoloso 
perché può facilmente essere esteso ad ogni 
campo e applicato contro chiunque, tant'è che 
vi è già chi ha annunciato, sempre a Torino, che 
nelle prossime ore andrà a inveire contro l'archi¬ 
tetto Fuksas,"reo" di essere progettista di un 
grattacielo. E peraltro se coloro che volevano 
impedire a Schifani di parlare fossero a loro vol¬ 
ta destinatari di analoghi atteggiamenti intimi- 
datori, sarebbero i primi - e giustamente - a ri¬ 
bellarsi e a rifiutarli. 

E aggiungo infine che, proprio qui a Torino, 
abbiamo ben viva la memoria dei tempi bui in 
cui si teorizzava - e si praticava terribilmente - 
l'intimidazione, la violenza e l'annientamento 
dell'avversario. 

Spero che chi ha contestato così violentemen¬ 
te il Presidente del Senato voglia prendere in 
considerazione questi argomenti. So bene che 
chi fischiava e urlava era probabilmente mosso 
da un'indignazione onesta. E che i tanti misfatti 
del berlusconismo suscitano una diffusa e legit¬ 
tima insofferenza. Ma questo non è sufficiente. 
Se ogni dissenso si trasforma in censura, intimi- 
dazione, prevaricazione, linciaggio, la democra¬ 
zia muore. ❖ 
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Cara Unità 
Dialoghi 

GIANCARLO MARCELLI 

La chiarezza di Fini 

Da persona di sinistra, ammetto che il Presidente Fini mi ha affascina¬ 
to, perché si è presentato con la forza delle sue idee e l'onestà della 
convinzione. Rimango delle mie idee sui valori della mia parte ideale 
ma sono ammirato per la grande onestà con la quale ho visto il Presi¬ 
dente Fini proporsi fra la sua gente. 

RISPOSTA Tutto si può dire di Fini tranne che non sia stato chiaro. 

È un uomo di destra, con una cultura e delle idee di destra e lo ha detto 
senza reticenze. È un uomo che chiede ad altri uomini di destra di non 
accettare gli atteggiamenti padronali e le aspirazioni dittatoriali di Ber¬ 
lusconi. Il programma del PDL e il ruolo del premier non sono in discus¬ 
sione, ha precisato, se Berlusconi accetta di dialogare con gli ex An che 
ragionano come lui “oltre che con la Lega”. A chi lo ascoltava da sinistra, 
d’altra parte, Fini ha detto con chiarezza che, in caso di crisi, l’intesa è 
possibile solo per ciò che riguarda la difesa delle regole democratiche 
(se qualcuno le minaccerà) e il cambiamento della legge elettorale 
“necessario”, a suo avviso, per rimettere davvero il paese nelle mani 
degli elettori. A loro, è chiaro, Fini presenterebbe ancora delle idee e un 
programma di destra per un confronto aperto, come dev’essere in demo¬ 
crazia, con i suoi avversari (“non nemici”) politici. Apertamente oppo¬ 
nendosi però a chi, da Arcore, pensa di comandare (invece che “di gover¬ 
nare”) : forte solo dei suoi giornali, delle sue Tv e dei suoi miliardi. 


IRENE BARICHELLO 

Contestare non è reato 

Sono una iscritta Pd fin dalla nascita 
di questo partito. E' troppo comodo 
bollare come grillini, viola o violetti 
quei contestatori, dar loro degli squa¬ 
dristi e indignarsi per il loro poco ri¬ 
spetto del bon ton politico (quando 
Bersani definisce "fogna" la politica 
italiana...e a noi viene chiesto di "pulir¬ 
ci bene le scarpe per entrare? Via!). 
Forse bisognerebbe aver fatto un 
sondaggio tra il popolo democratico 
per sentire che posizione prendeva 
verso quei contestatori. Non è tollera¬ 


bile, poi, che in "casa nostra", nella casa 
che professiamo ai 4 venti democrati¬ 
ca e aperta, sia possibile prendere spin¬ 
toni e pugni dalle forze dell'ordine, non 
è ammissibile. La contestazione non è 
un reato se fatta senza violenza. 


CORRADO SARZI AM ADE' 

Chi di spada ferisce... 

Mi meraviglio del tanto clamore dei fi¬ 
schi diretti al presidente del Senato Re¬ 
nato Schifani alla festa del PD di Torino 
da parte di alcuni grillini ed esponenti 
del popolo viola. Sarà forse il caso di 
ricordare a quale stillicio di offese e fi¬ 


schi era sottoposto Prodi quando era 
Presidente del Consiglio. Ad ogni occa¬ 
sione pubblica o privata non mancava¬ 
no aggressioni verbali o gestuali pro¬ 
venienti da aderenti di Forza Italia che 
trovavano allora ispirazione proprio 
dalle "educate" e taglienti sortite ver¬ 
bali dell'attuale seconda carica dello 
Stato, che non mancava mai di addita¬ 
re al pubblico ludibrio Prodi ed il suo 
governo. Chi di spada ferisce_! 


MARBERT 

Il mangiamangia della 
Lega 

Sicuramente tanti vecchi militanti de¬ 
lusi dalla Lega Nord si chiederanno: 
ma che razza di Lega è ormai questa? 
Una Lega dove Bossi ha piazzato il fi¬ 
glio in Lombardia, e sempre Bossi sull 
auto blu, mentre fuma il sigaro, fa ve¬ 
dere il dito medio ai giornalisti. Dove 
si fanno le feste nelle lussuose ville ro¬ 
mane, e si prendono gli stipendi di Ro¬ 
ma Ladrona. E per non parlare della 
vicenda, poco simpatica, del Presiden¬ 
te leghista della Regione Friuli, oppu¬ 
re, del Presidente del Piemonte che 
ha vinto le elezioni con i voti delle liste 
che il TAR ha poi escluso. Bossi parla 
di Padania e di Federalismo. 


GIUSY ANDALORO 

Sono una “precaria 
storica” 

Ho 36 anni, sono coetanea del nostro 
caro Ministro Gelmini. Precaria dal 
1999, quindi, come si suol dire, 
“precaria storica". Laureata in Lettere e 
Filosofia, abilitata per la Scuola Mater¬ 
na, per la Scuola Primaria e per l'inse¬ 
gnamento di Italiano, Storia, Geografia 
nella Scuola Secondaria di Primo Gra¬ 
do e di Lettere nella Scuola Secondaria 
di Secondo Grado. Risultato di tutti que- 
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sti anni di "studio matto e disperatissi¬ 
mo"? Nessuna stabilità, ogni anno co¬ 
stretta a cambiare scuola, bambini, col¬ 
leghi. Nessuna stabilità per i docenti si 
traduce automaticamente in nessuna 
continuità educativa- didattica per gli 
alunni, con danni irreparabili agli stes¬ 
si. Trentasei anni e sentirsi sulle sabbie 
mobili, sprofondare sempre di più: sen¬ 
za un contratto a tempo indetermina¬ 
to niente mutuo, niente casa, niente 
progetti per una famiglia. Lo stipen¬ 
dio? Nessuno scatto di anzianità, as¬ 
sunti sempre a fascia zero! Ridateci il 
nostro futuro, ridateci la nostra digni¬ 
tà, ne abbiamo tutto il diritto. 


GIOVANNI CANNIZZARO 

Gramsci, il Sud e i Savoia 

Sull'Unità di martedì 31/08, Lei ha per¬ 
messo al Sig. Claudio Villari di esprime¬ 
re 3 osservazioni, ebbene permetta a 
me, adesso, di dissentire sulla terza: il 
Regno delle Due Sicilie, non fu domina¬ 
to dai Borboni, ma da essi governato e 
anche saggiamente. L'unità d'Italia, 
che doveva essere una confederazio¬ 
ne di stati liberi e sovrani, fu la feroce 
annessione del civile Sud da parte di un 
Nord arretrato e guerrafondaio (ades¬ 
so Bossi chiede il federalismo; facile do¬ 
po 150 anni di dominio del Nord). Invite¬ 
rei il Sig. Villari a leggere, fra i tanti testi 
"I Savoia e il massacro del Sud" di Anto¬ 
nio Ciano, assessore al comune di Gae¬ 
ta, e un freschissimo "Terroni" di Pino 
Aprile. Anche il fondatore dell'Unità, An¬ 
tonio Gramsci, nato ad Ales in Sarde¬ 
gna ma originario di Gaeta, che aveva 
dato i natali al padre Francesco, ebbe a 
dire che: "Lo Stato Italiano è stato una 
dittatura feroce che ha messo a ferro e 
fuoco l'Italia meridionale e le isole, cro¬ 
cifiggendo, squartando e seppellendo 
vivi contadini poveri che gli scrittori sa¬ 
lariati tentarono di infamare con il mar¬ 
chio di Briganti". 
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DEVONO CAMBIARE GLI ITALIANI 

Le verità di Fini non hanno valore per¬ 
chè provengono da un notevole espo¬ 
nente del centrodestra anziché dalle 
rituali esternazioni del centrosinistra, 
non hanno valore perchè una buona 
percentuale di elettori non crede, co¬ 
me San Tommaso, neppure all'eviden¬ 
za dei fatti, a prescindere da chi ne par¬ 
la. Quella è la vera forza di B.: che in 
fondo moltissimi Italiani si identifica¬ 
no in lui, con le sue poche virtù e i suoi 
innumerevoli vizi. Finché non cambie¬ 
ranno gli Italiani non riusciremo a 
cambiare il Paese. Purtroppo! 
UMBERTO 

PROVO INVIDIA 

Provo invidia. La destra ha ritrovato il 
suo leader, che sa scaldare i cuori e sa 
parlare alla nazione, un vero leader 
che non ha fatto conti ma ha deciso di 
esserci senza se e senza ma. Noi del Pd 
siamo alla ricerca continua del nostro 
leader ma in fondo sappiamo di aver¬ 
lo e però lo soffriamo. D’Alema conti¬ 
nua ad essere l'unico leader del centro 
sinistra ma stiamo aspettando, inutil¬ 
mente, che batta un colpo. Speriamo 
che si decida anche lui. Noi ci siamo e 
siamo pronti alla battaglia delle batta¬ 
glie. Vai Massimo, riprendi il timone 
del centro sinistra e guida l'Italia nel 
terzo millennio, senza se e senza ma. 
FRANCESCO LABRIOLA 

FINI MEGLIO DEI LEADER PD 

Ho tanto timore che il discorso di Fini, 
più che a Berlusconi, farà male al PD 
ed alla nostra sinistra. Fini, infatti, di¬ 
cendo le stesse cose ha dimostrato 
molta più convinzione ed animo di 
tanti nostri leaders. 

VALTER VIAPPIANI 

GRAZIE FINI 

L’extraterrestre è tornato finalmente, 
pensavo che la destra era morta inve¬ 
ce è viva e vegeta.Grazie Fini per ave¬ 
re riproposto gli ideali nei quali ogni 
italiano onesto si rivede: Patria, Fami¬ 
glia Libertà, Legalità. 

NELLO 

GRAZIE DIRETTORE 

Concita,grazie per la tua chiarezza. 

Ma in tutta franchezza, io non ne 
posso più del dalemismo-veltroni- 
smo. Mandiamoli a casa, (avranno di 
che vivere, no?). Il frustrato popolo 
della sinistra merita qualcosa di me¬ 
glio. 

ANTONIO 

BERSANI, RIFLETTI 

Quello che più mi ha colpito è stata la 
dichiarazione di Bersani che ha ridot¬ 
to tutto ad un cerino. 

GIOVANNI 


T 

COME GLI UOMINI 
PARLANO 
DELLE DONNE 


T 

MA TREMONTI 
IN QUESTI 10 ANNI 
DOV’ERA? 


A PROPOSITO DI VESPA 

dL 

ì 


GLI INTERVENTI INEFFABILI 

A 

E DI SILVIA AVALLONE 


DEL MINISTRO 


Ivan Scalfarotto 

VICEPRESIDENTE DEL PD 


Marco Simoni 

LONDON SCHOOL OF ECONOMICS 



1 modo in cui gli uomini italiani parlano alle 
donne e delle donne è uno dei sintomi più evi¬ 
denti della drammatica situazione della que¬ 
stione femminile nel nostro paese. Nel 
“Gender Gap Index”, l’indice del World Economie 
Forum che misura il ruolo delle donne nei singoli 
paesi sulla base del confronto con il potere e l’in¬ 
fluenza maschile, l’Italia occupa il 72 ° posto, salda¬ 
mente dopo paesi come il Botswana (39°) e l’Uz¬ 
bekistan (58 ° ). Le battute di Bruno Vespa sul décol¬ 
leté di Silvia Avallone al premio Campiello sono 
assolutamente inaccettabili in un paese civile ma 
sono considerate del tutto normali dalle nostre par¬ 
ti. E non finiscono nemmeno sempre sui giornali, 
perché sono infiniti i casi in cui il pappagallo italico 
dà segno di sé. Non potrò mai dimenticare un im¬ 
portante convegno cui ero stato invitato quando 
ancora lavoravo a Londra. Prima dell’inizio dei la¬ 
vori era tempo di convenevoli e io mi trovavo in un 
gruppetto di una mezza dozzina di persone rigoro¬ 
samente in abito grigio: tra di noi una donna, col 
suo tailleur di ordinanza. Si avvicina un settimo 
collega, giro di presentazioni: conosce il dottor Ti¬ 
zio? E il dottor Caio? E poi: “E ricorda la Dottoressa 
Rossi?” Risposta: “Ma certo! Come potrei mai di¬ 
menticarmi di una così bella signora!”. Per poco 
non mi strozzavo. Da un lato pensavo che a Londra 
una situazione del genere avrebbe provocato un 
incidente tra le due banche datrici di lavoro e il 
possibile licenziamento in tronco del dirigente lu¬ 
macone. Dall’altro lato ho dovuto reprimere la ten¬ 
tazione di mettere su uno sguardo torbido e di dir¬ 
gli con voce flautata: “Anch’io non l’ho dimentica¬ 
ta, dottore. Uno con un fisichetto come il suo non 
lo si vede mica tanto spesso nel nostro ambiente...” 
e godermi la situazione. Sì, perché bisognerebbe 
provarla la sensazione di essere ad una cosa di lavo¬ 
ro ed essere citati pubblicamente per il proprio cor¬ 
po. O di ritirare il Campiello e trovarti addosso uno 
che pubblicizza la tua scollatura. E dover pure ab¬ 
bozzare, perché se reagisci sei pure un’isterica con 
problemi di astinenza. Certi complimenti sono una 
forma di potere esercitata in modo subdolo ma au¬ 
toritario su qualcuno che deve restare subordina¬ 
to. Mi occupo di diversità sui luoghi di lavoro e so 
che c’è un punto che divide la percezione degli uo¬ 
mini e quella delle donne in modo nettissimo e irre¬ 
parabile. Alla domanda: “A una donna un compli¬ 
mento fa sempre piacere” tutti gli uomini rispondo¬ 
no variamente “sì” e tutte le donne rispondono va¬ 
riamente “no”. Il punto è semplicemente che que¬ 
sto paese non cambierà fino a che non avremo resti¬ 
tuito il rispetto e l’integrità cui ha diritto ciascun 
nostro concittadino. E con il rispetto la dignità, la 
libertà, la pienezza delle opportunità. ❖ 


F inita l’estate, o perlomeno le vacanze, rico¬ 
minciano anche gli ineffabili interventi del 
ministro Tremonti che, col tono di un intel¬ 
lettuale engagé, e non di un politico con 
massimi incarichi di vertice, continua a disquisire su 
cosa sarebbe opportuno fare anziché, eventualmen¬ 
te, farlo. E’ impossibile non essere d’accordo col mi¬ 
nistro, quando afferma che bisogna mettere in cam¬ 
po riforme economiche con un orizzonte temporale 
almeno decennale. O quando riflette sulla lentezza 
con la quale vengono portate avanti le opere pubbli¬ 
che, a causa non solo di norme antiche, ma soprat¬ 
tutto del numero eccessivo di attori a cui è garantito 
un diritto di veto su ogni decisione pubblica: tema 
che anche Corrado Passera aveva posto con forza 
durante i suoi interventi delle scorse settimane. Tre¬ 
monti insiste, più in generale, su quanto sia necessa¬ 
ria e urgente una semplificazione delle norme che 
pesano su imprese e lavoratori, urgente anche inter¬ 
venire sul fisco e sul mercato del lavoro. Ciò che la¬ 
scia alquanto perplessi, in questo disquisire di 
“emergenze”, è che per ben sette degli ultimi dieci 
anni è stato proprio Tremonti ad avere la responsa¬ 
bilità massima del governo dell’economia italiana. 
Farebbe dunque un servizio a tutti se, invece di spie¬ 
gare cosa andrebbe fatto, provasse finalmente a met¬ 
tere in campo una riforma vera, e la spiegasse nei 
dettagli, anziché cercare di pescare consenso ele¬ 
mentare con enunciati condivisibili solo perché va¬ 
ghi. Sarebbe anche molto utile capire come mai nei 
dieci anni passati il ministro Tremonti non ha messo 
in campo nessuna delle riforme che pensa di riusci¬ 
re ad approvare nei dieci anni a venire. 

Per non far mancare agli italiani un altro motivo 
di frizione istituzionale, in fondo le fibrillazioni poli¬ 
tiche non sono mai abbastanza, Tremonti ha anche 
ripreso il governatore di Bankitalia, Draghi, soste¬ 
nendo che è da bambini dire di voler fare come la 
Germania. Forse perché troppo ottimistico, visti i ri¬ 
sultati economici degli ultimi dieci anni? La produt¬ 
tività del lavoro, il costo del lavoro, la pressione fi¬ 
scale - tutte grandezze economiche sensibili a un’at¬ 
tenta azione di riforma - hanno avuto in Italia e in 
Germania andamenti opposti. Rispetto a dieci anni 
fa, in Italia il lavoro è molto meno produttivo (in 
Germania la produttività è rimasta costante nono¬ 
stante la crisi); è inoltre un lavoro più costoso (in 
Germania è diventato più economico); la pressione 
fiscale è aumentata moltissimo, mentre in Germa¬ 
nia gli aumenti sono stati più contenuti e il tasso di 
disuguaglianza è rimasto molto al di sotto di quello 
italiano. Deve aver ragione Tremonti, davvero una 
cosa da bambini pensare che senza un cambio di 
marcia possano invertirsi i pessimi risultati del no¬ 
stro recente passato.* 
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Una palazzina quasi distrutta a L'Aquila dopo il terremoto del 6 aprile 2009 


A L’Aquila c’è ancora 
chi vive in case inagibili 
Boschi: «basta allarmismi» 

Le scosse si ripetono e alla gente sembra di rivedere un film già visto 
Il presidente delNngv: «Forse è meglio sospendere le informazioni sul sito» 


racconto 


JOLANDA BUFALINI 

L’AQUILA 

B isogna pur vivere, an¬ 
che quando la terra tre¬ 
ma o, peggio, ricomin¬ 
cia a tremare. Ognuno 
mette in campo le pro¬ 
prie piccole strategie di sopravvi¬ 
venza, la valigia pronta, il week end 
di settembre sulla costa, non usare 
l’ascensore. Ma che deve fare il si¬ 
gnor Umberto Di Pompeo, residen¬ 
te a Cagnano Amiterno, operaio al 
cementificio, padre di un bambino 
di nove anni, che abita in una casa 
“E” (inagibile)? È una storia, la sua, 
che la dice lunga sulla cultura della 
prevenzione. A Cagnano, dopo il 
terremoto del 6 aprile 2009, si sa¬ 
rebbero dovute costruire 30 casette 


Il sismologo De Luca 

«I dati vanno letti 
correttamente da 
chi li sa leggere» 

di legno (map) ma non sono stati 
fatte né dalla vecchia né dalla nuo¬ 
va giunta, perché il sito prescelto ri¬ 
sultò paludoso. Ora un’ordinanza 
del sindaco Donato Circi invita i 
non residenti ad andarsene. «Ma io 
che non ho casa a Roma - si chiede 
Umberto - che devo fare? Quante 
notti posso dormire in macchina 
con mio figlio e mia moglie?». 

L’allerta suscitata dallo sciame 
con epicentro nei monti Reatini ha 
prodotto qualche misura di preven¬ 
zione a Montereale e a L’Aquila è 
stato chiuso il centro storico ed è sta¬ 
ta aggiornata la mappa dei punti di 
raccolta in caso di forte scossa. Più 
altre misure che lasciano perplessi, 
il rinvio dell’apertura dell’asilo nido 
nella struttura provvisoria. «Sem¬ 
bra una assurdità - commenta il fisi¬ 
co sismologo Gaetano De Luca - le 
scuole dovrebbero essere i luoghi 
più sicuri, poiché costruire in modo 
sicuro è l’unico modo di fare preven¬ 
zione». Antonietta Centofanti, zia 
di Davide, morto alla Casa dello stu¬ 
dente, non ce la fa a guardare con 
serenità alle misure prese in questi 
giorni. «Allora lo sciame sismico 
era ben altro. E non si fece nulla». 
Vincenzo Vittorini, chirurgo, che ha 
perso la moglie e la figlia sotto le 
macerie, partecipa al convegno 
“Rischio sismico tra previsione e 
prevenzione” organizzato con i co¬ 
muni di Pizzoli e Montereale al cen¬ 
tro sociale Casematte. «Con calma 
e pacatezza - dice - vogliamo verità, 
risposta alla domanda se si sarebbe¬ 
ro potute salvare vite umane». Il ri¬ 


ferimento è alla famosa riunione del¬ 
la Commissione grandi rischi del 31 
marzo 2009, dopo la quale furono 
dette agli aquilani parole tranquilliz¬ 
zanti. Vittorini, che è uno degli autori 
di un esposto alla Procura su quella 
riunione, ribadisce «non siamo degli 
scalmanati, non abbiamo mai pensa¬ 
to che la città si potesse evacuare. Ma 
c’è differenza fra allarme e allerta, c’è 
differenza fra previsione e prevenzio¬ 
ne». 

Sullo stato d’animo di comprensi¬ 
bile angoscia di una popolazione 
traumatizzata piomba la dichiarazio¬ 


ne del presidente dell’Ingv Enzo Bo¬ 
schi. Il professore, che è uno degli in¬ 
dagati per la vicenda della Commis¬ 
sione grandi rischi, sta meditando di 
togliere dal sito dell’istituto i dati in 
tempo reale dei movimenti sismici: 
«Noi stiamo valutando di smettere di 
informare, e di non rendere raggiun¬ 
gibili i nostri dati via web, perchè ven¬ 
gono usati per arrivare a conclusioni 
che non stanno nè in cielo nè in ter¬ 
ra». Il caso nasce dalla diffusione di 
un documento nel quale, sulla base 
di previsioni probabilistiche, gli stati¬ 
stici dell’Ingv hanno valutato che, nel¬ 


la zona dell’Alta valle dell’Aterno, ci 
sarebbe il 2% di probabilità che pos¬ 
sa verificarsi un terremoto di magni¬ 
tudo 4 o di magnitudo superiore, e lo 
0,1% di probabilità che si possa verifi¬ 
care un sisma di magnitudo 5.5 o di 
magnitudo superiore. Boschi fa nota¬ 
re che quel 2% significa che c’è il 98% 
di probabilità che l’evento non si veri- 
fichi e getta la croce su media e enti 
locali: «La colpa è dei giornalisti e dei 
politici locali che non controllano le 
strutture. Poi ci sono quelli desidero¬ 
si di apparire e di fare falsi scoop». 
Boschi fa eco a Guido Bertolaso che si 
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È morto ieri Francesco Zappalà, il ragazzo di 27 anni travolto domenica mattina, 
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insieme a suo fratello, da un’auto impegnata nella 45esima edizione della Corsa dell'Etna, in 
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programma a Nicolosi, nel Catanese. Il giovane, ricoverato all’ospedale Cannizzaro di Cata¬ 

MARTEDÌ 


al Rally 
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Auto pirata sul Gra 
Un motociclista 
ucciso, un altro ferito 

CACCIA ALL’UOMO Un ITIOtOCi- 

clista è morto ed un altro è rimasto feri¬ 
to a Roma per un incidente avvenuto 
ieri mattina sul Grande Raccordo Anu¬ 
lare. Un auto, che si è allontanata sen¬ 
za prestare soccorso, ha urtato il moto¬ 
ciclo a bordo del quale viaggiavano le 
due persone facendole cadere. Nell’in- 
cidente ha perso la vita un uomo di 48 
anni mentre il passeggero, di 50 anni, 
è stato trasportato in ospedale in gravi 
condizioni. A causa dell’incidente la 
carreggiata interna del Gra è rimasta 
chiusa per alcune ore. Nessuna trac¬ 
cia, invece, delfauto pirata nonostante 
le ricerche della polizia stradale. 


scaglia contro «i profeti di sventu¬ 
ra». 

Il sismologo Roberto De Marco 
pensa che la reazione polemica di 
Boschi sia sbagliata, «la Protezione 
civile deve informare di più e non di 
meno». Perché questa, dice, è l’uni¬ 
ca strada di una «responsabilizza¬ 
zione piena dell’opinione pubblica. 
Se la politica in Italia non ne vuole 
sapere di prevenzione, la richiesta 
va fatta salire dal basso». 

L’USO distorto dei risultati della 
ricerca, fa notare De Marco, è venu¬ 
to anche dalla Protezione Civile. 
«In quella famosa riunione della 
Commissione la domanda posta da 
Bertolaso attraverso Barberi agli 
scienziati era “si possono prevedere 
i terremoti?” e la risposta fu corret¬ 
tamente “no”. Ma la Protezione Ci¬ 
vile, che ha funzione tecnico-orga- 


Roberto De Marco 

«Ci vuole più e non 
meno informazione 
solo così si previene» 


nizzativa, estrapolò da quella ovvia 
risposta parole tranquillizzanti e 
sbagliate». 

C’è un punto su cui tutti gli esper¬ 
ti sono d’accordo: l’unica prevenzio¬ 
ne sono le case ben costruite. Gaeta¬ 
no De Luca vive a L’Aquila: «Sono 
tranquillo perché nei lavori di co¬ 
struzione della mia casa, feci adotta¬ 
re misure che vanno oltre ciò che 
impone la legge. A tutti quelli che 
me lo chiedono, consiglio di far veri¬ 
ficare la condizione dello stabile. 
Un lavoro che gli uffici tecnici dei 
piccoli comuni ora vicini all’epicen¬ 
tro, sono in grado di fare». ❖ 


Sarah, appello a Napolitano 
«Presidente mandi più forze 
per le ricerche di mia figlia» 


La mamma di Sarah Scazzi lan¬ 
cia un appello al Quirinale per le 
ricerche della figlia, mentre co¬ 
mincia Panno scolastico ad Ave- 
trana senza la ragazzina. Da un 
test emerge che aveva rapporti 
conflittuali con la madre. 


SALVATORE MARIA RIGHI 

ROMA 

srighi@unita.it 

L’idolo di Sarah non è Justin Bieber, 
ma Claudio, suo fratello. Che vive in 
Lombardia, non tra i boschi dell’Onta- 
rio. E non incide dischi che fanno im¬ 
pazzire le ragazzine di tutto il mon¬ 
do, ma fa lo spedizioniere in una dit¬ 
ta dell’hinterland milanese. Undici 
giorni dopo la scomparsa da Avetra- 
na, mentre si sono mobilitati tutti e 
tutti assicurano e promettono di muo¬ 
vere mari e monti, saltano fuori come 
iceberg pezzi di Sarah che Sarah non 
ha mai nascosto. Lo aveva anche rac¬ 
contato nei temi del primo anno di 
alberghiero a Maruggio, che quel fra¬ 
tello scappato al nord per lavorare 
era il suo modello: «Non vedo l’ora di 
andare via», ha scritto. In fondo an¬ 
che quella di Claudio è stata una fuga 
dal nulla di Avetrana, come ce lo spie¬ 
ga una ragazza di 15 anni che è spari¬ 
ta poco prima di ricominciare la scuo¬ 
la. 

BANCO VUOTO 

Ieri i compagni, al suono della campa¬ 
nella, hanno scoperto che in fondo ci 
vuole poco, a togliere il tappo dalle 
nostre vite: non può essere scappata, 
sicuramente è qui vicino, hanno det¬ 
to ai giornalisti che gli chiedevano 
perché e percome. La madre, Concet¬ 
ta, invece ha bussato al Quirinale: 
«Rivolgo un accorato appello al presi¬ 
dente della Repubblica affinché invii 
ulteriori aiuti alle forze dell’ordine: 
sono una mamma disperata». Non 
c’era bisogno di dirlo, basta vedere 
gli occhi vuoti e le impronte delle not¬ 
te insonni, per capire che aria tira nel 
paese in provincia di Taranto, a casa 
Scazzi. «Servono più forze specializ¬ 
zate per le ricerche di mia figlia: la 
zona dove sono in corso è vasta e per 
questo le operazioni non sono sempli¬ 
ci» ha aggiunto la signora, che mo¬ 
stra le foto di Sarah col grembiule, Sa¬ 
rah che sorride e Sarah che fa una lin¬ 
guaccia, perché le pose sono belle, 
ma anche un po’ noiose. Così, nel vuo¬ 
to pneumatico dell’attesa, c’è anche 
il “Commissario straordinario per le 
persone scomparse” del ministero 
dell’Interno (è in queste cupe vicen¬ 


de che a volte scopri mondi nuovi) 
che «attiva tutti i canali necessari» 
per cercare - e magari possibilmente 
trovare - Sarah Scazzi. Una volta 
avrebbero detto che si indaga a 360 
gradi, per rassicurarci, il concetto 
non cambia di molto. E non rassicura 
molto nemmeno il «test socio-affetti¬ 
vo» che l’anno scorso Sarah, come tut¬ 
ti i suoi compagni, ha compilato per 
conto della scuola. Secondo il vice¬ 
preside, Maurizio Schirone, da quel 
profilo emerge «una difficoltà a rela¬ 
zionarsi con la madre e una certa ag¬ 
gressività nei suoi confronti», oltre al¬ 
la nota voglia di togliere le tende da 
quel posto per buttarsi nel mondo. 
Sognava di girarlo, Sarah, anche a co¬ 
sto di fare la cameriera su una nave 
da crociera. E mentre la cercano poli¬ 
ziotti, carabinieri, cani e lampeggian¬ 
ti, il puzzle comincia a riempirsi. Le 
domande senza risposta pesano anco¬ 
ra troppo, ma per esempio viene 
spontaneo chiedersi se la famiglia 
Scazzi fosse al corrente del test di cui 
parla il professor Schirone. O se quel 
foglio di carta è rimasto in un casset¬ 
to fino adesso, come un malessere so¬ 
pito, e ora diventa una pietra. Se spa¬ 
rissero tutti i ragazzini che hanno rap¬ 
porti «conflittuali» coi genitori, come 
Sarah ha descritto quelli con la ma¬ 
dre, le case si vuoterebbero. Ma Sa¬ 
rah è sparita davvero e 12 giorni sono 
già un buco piuttosto nero.* 


PALERMO 


Pensionato freddato 
in strada con tre 
colpi di pistola 

forse una rapina Un pensio¬ 
nato di 70 anni, Silvio Pellicano, è stato 
ucciso nella tarda serata di domenica 
nel quartiere uditore a Palermo. L’uomo 
è stato freddato con tre colpi di pistola 
dentro l'androne di casa sua. A dare l’al¬ 
larme i vicini di casa della vittima, allar¬ 
mati dal rumore degli spari. Gli uomini 
della squadra Mobile di Palermo hanno 
ascoltato per tutta la notte parenti e ami¬ 
ci della vittima senza riuscire a capire il 
movente dell’omicidio. Per questo, l’ipo¬ 
tesi più acrcreditata è che ad uccidere 
pellicano possa essere stato un rapinato¬ 
re, forse sotto l’effetto della droga, che 
nella concitazione del momento potreb¬ 
be aver aperto il fuoco sull’uomo. A Pelli¬ 
cano, che era un geometra ed aveva la¬ 
vorato per l’Anas, è stato sottratto un 
portafogli con circa 20 euro. 
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Incentivo alla natalità 
solo per genitori italiani 
A Travate si può.- 

1 pacchetto sicurezza 2008 com¬ 
prende al suo interno un artico¬ 
lo che attribuisce ai sindaci nuo¬ 
vi poteri in materia di sicurezza 
urbana. Il risultato è che, a più di 
due anni dall’approvazione di quel¬ 
la legge, si sono moltiplicate delibe¬ 
re ordinanze e regolamenti che spes¬ 
so, ahinoi, hanno il sapore di proce¬ 
dure di esclusione rivolte agli stra¬ 
nieri. Spesso quei provvedimenti so¬ 
no totalmente ridicoli e dimostrano 
la fervida immaginazione di ammi¬ 
nistratori locali che sembrano solle¬ 
vati dall’idea di poter finalmente 
dar sfogo alle proprie peggiori fanta¬ 
sie in materia di discriminazione et¬ 
nica. Si va dalle restrizioni ai locali 
commerciali stranieri, come phone 
center e kebaberie, al rifiuto dell’ab¬ 
bonamento ai mezzi pubblici, dalle 
limitazioni per l’accesso alle gradua¬ 
torie delle case popolari, ai divieti di 
affitto di locali in cui pregare. 

L’ultima trovata l’ha avuta il sin¬ 
daco di Travate (Varese) che, con 
chiari intenti di «conservazione del¬ 
l’identità europea» (come da sua 
stessa ammissione), ha emanato la 
seguente leggina: «Il Comune elargi¬ 
rà 500 euro di premio per ogni bam¬ 
bino nato. Ma solo se entrambi i ge¬ 
nitori del bambino sono italiani». 
Come dire, in questi tempi di calo 
demografico, un bel premio a chi as¬ 
sicura la purezza della razza. Citta¬ 
dini e associazioni sono insorti, otte¬ 
nendo dal Tribunale di Milano una 
sentenza che definisce il provvedi¬ 
mento discriminatorio. Il comune 
di Tradate ha presentato ricorso con¬ 
tro questa decisione. 

A noi non resta altro da fare se 
non aspettare che siano i Tribunali, 
in questa come in tante altre situa¬ 
zioni, a fare l’interesse dei cittadini, 
ristabilire l’equità e placare un po’, 
almeno un po’, le velenose bizzarrie 
di questi solerti sindaci. ❖ 

Italia-razzismo è promossa da: _ 

Laura Balbo, Rita Bernardini, Andrea Billau, Andrea 
Boraschi, Valentina Brinis, Valentina Calderone, 
Giuseppe Civati, Silvio Di Francia, Francesco 
Gentiioni, Betti Guetta, Pap Khouma, Luigi Manconi, 
Ernesto M. Ruffini, Iman Sabbah, Romana Sansa, 
Saleh Zaghloul, Tobia Zevi. 
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Solidarietà internazionale Proteste a Londra contro la lapidazione di Sakineh 


-> Condannata alla lapidazione II ragazzo, 22 anni: «Roma convochi il nostro ambasciatore» 

-> Fine del Ramadan «La uccideranno venerdì». Frattini: l’Iran assicura, per ora nessuna esecuzione 


Ore contate per Sakineh 
Il figlio: «Italia devi fare di più» 


«Grazie alPltalia ma non ba¬ 
sta». Il figlio della donna irania¬ 
na condannata alla lapidazione 
chiede di più. «Si convochi l’am¬ 
basciatore». Timori di una possi¬ 
bile esecuzione alla fine del Ra¬ 
madan, venerdì prossimo. 


MARINA MASTROLUCA 

mmastroluca@unita.it 

«Grazie all’Italia, grazie a tutti. Ma 
serve di più». Sajjad Ghaderzadeh 
parla con la forza della disperazio¬ 
ne. Sua madre Sakineh Mohamma- 
di Ashtiani è in isolamento da venti 
giorni, le visite si sono fatte più ra¬ 


de, più difficili. E la fine del Rama¬ 
dan, venerdì prossimo, si avvicina co¬ 
me una minaccia: Sajjad teme che sa¬ 
rà questo il giorno dell’esecuzione, il 
giorno in cui sua madre verrà lapida¬ 
ta. «Il mese del Ramadan è alla fine e 
secondo la legge islamica le condan¬ 
ne possono di nuovo essere esegui¬ 
te». Lo dice al telefono al filosofo 
francese, Bernard-Henri Levy, che 
sul suo sito ha raccolto 80.000 firme 
per salvare Sakineh. L’avvocato del¬ 
la donna, Javid Houtan Kian, nega 
che ci sia una data già fissata. Anche 
il ministro Frattini afferma di aver 
avuto assicurazioni da Teheran che 
«nessuna decisione è stata ancora 


presa». Ma ogni ora che passa, il filo 
che tiene in vita Sakineh sembra ac¬ 
corciarsi. 

Per questo Sajjad chiede di più. «È 
importante, grazie di cuore all’Italia 


Osservatore romano 

«Nessuna ingerenza 
Teheran faccia 
un atto di clemenza» 


e a tutti quelli che si sono mossi in 
queste ore. Ma non basta. Gli Stati 
devono mostrarsi più esigenti e seve¬ 
ri verso il governo iraniano, servono 


passi solenni, come la convocazione 
dell’ambasciatore, o l’inasprimento 
delle sanzioni. Purtroppo con Tehe¬ 
ran funzionano soltanto i rapporti di 
forza». Non solo solidarietà e appel¬ 
li, ma passi diplomatici concreti, que¬ 
sta la richiesta del figlio di Sakineh 
che ha apprezzato la disponibilità 
del ministro degli Esteri Franco Frat¬ 
tini ad incontrare il collega italiano 
Mottaki, a margine dell’Assemblea 
generale Onu a New York nei prossi¬ 
mi giorni. «Se Mottaki accetterà po¬ 
trà essere un passo efficace per otte¬ 
nere la liberazione di mia madre», di¬ 
ce Sajjad. Nei giorni scorsi Frattini 
aveva sollecitato l’opinione pubblica 



















^■i II Brasile ha deciso di spostare il limite delle sue acque territoriali da 200 miglia nauti¬ 
che a 350 senza aspettare il permesso dell'Onu: le scoperte di enormi giacimenti di petrolio 
davanti alla coste di Santos e Rio de Janeiro sono state alla base della delibera unilaterale 
del presidente Luiz Inacio Lula da Silva. 
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Shirin Ebadi 


«L’Occidente 


Giornalista televisivo 
decapitato a Kabul 
Karzai ordina un’inchiesta 


B | PARLANDO 

DI- 

Luiz Inacio 
| Lula da Silva 


a farsi sentire e il governo di Teheran 
ad un «atto di clemenza». Lo stesso 
appello è stato fatto ieri dall’Osserva¬ 
tore romano. «In molti - scrive il gior¬ 
nale vaticano in un breve articolo - 
nel pieno rispetto della sovranità ira¬ 
niana chiedono al governo di Tehe¬ 
ran di compiere un atto di clemen¬ 
za». Il Vaticano di solito preferisce 
strade più silenziose che prese di po¬ 
sizione pubbliche e anche stavolta 
potrebbe essere così. Ma per chi co¬ 
me Sajjad aspetta aiuto, il segnale do¬ 
vrebbe arrivare più forte. 

99 FRUSTATE 

Frattini, intervistato dal Tgl, assicu¬ 
ra di aver già avuto «molteplici rap¬ 
porti» con l’ambasciatore iraniano e 
di aver fatto pressioni a favore di 
Sakineh. A Teheran pur «rispettan¬ 
do» le posizioni italiane, non sono 
«stati contenti». Nessuna risposta fi¬ 
nora neanche all’offerta del ministro 
degli Esteri francese Bernard Kouch- 
ner, che si è detto pronto ad andare a 
Teheran «se potrà servire» a salvare 
Sakineh. Kouchner ha anche auspica¬ 
to che la Ue possa trovare una posi¬ 
zione comune, una voce per farsi sen¬ 
tire. Proprio ieri Maja Kocijancic, por¬ 
tavoce dell’Alto rappresentante per 
la politica estera Ue, Catherine 
Ashton, ha respinto le accuse di im- 



L'Iran ostacola le ispezioni ai siti 
nucleari, e l'Agenzia internazio¬ 
nale per l'energia atomica 
(Aiea) è preoccupata. Teheran 
avrebbe 2,8 tonnellate di uranio 
arricchito debolmente, 


mobilismo: «Abbiamo già sollevato 
la questione in molte, molte occasio¬ 
ni». 

Ma «sollevare la questione» evi¬ 
dentemente non basta. «Bisogna fa¬ 
re presto», ha insistito ieri Ber- 
nard-Henri Levy convinto che le pres¬ 
sioni internazionali possano fare la 
differenza per Sakineh, spostando 
l’ago della bilancia nei difficili equili¬ 
bri di potere a Teheran a favore di 
«quelli che sono pronti a trattare» 
contro chi ha fretta di chiudere la par¬ 
tita. Sakineh aspetta. Nel braccio del¬ 
la morte avrebbe già subito una con¬ 
danna supplementare a 99 frustate, 
dopo la pubblicazione sul Times di 
una foto senza chador diffusa da Mo- 
stafei, con una mossa criticata senza 
mezzi termine dall’altro legale della 
donna. Non era lei, ma le è valsa l’ac¬ 
cusa di indecenza. «La pena è stata 
eseguita - dice il figlio di Sakineh -. 
Anche se le autorità del carcere non 
hanno voluto dirlo ufficialmente. 
Forse se ne vergognano»..* 


non si fermi 
Il regime deve fare 
un passo indietro» 


S hirin Ebadi, Nobel per la pa¬ 
ce, esule dal suo paese l'Iran. 

Perché è costretta a questa 
continuo errare? 

«Dal giugno del 2009, dalla repres¬ 
sione dei moti da parte del regime 
dopo le elezioni, non sono rientra¬ 
ta: non ci sono le condizioni per chi 
come me difende i diritti umani». 
Suo marito è stato arrestato, lo ha 
più sentito? 

«È stato arrestato e torturato: quan¬ 
do era in carcere lo hanno costretto 
a leggere davanti alle telecamere 
un atto d'accusa contro di me e solo 
dopo lo hanno liberato. Ci ho parla¬ 
to, gli ho detto: hai fatto bene, non 
devi morire. Ora spero lo lascino an¬ 
dare ma finora non ho buoni segna¬ 
li». 

Veniamo all'attualità: Sakineh rischia 
la lapidazione. L'Occidente alza la vo¬ 
ce ma la reazione degli estremisti ira¬ 
niani diventa sempre più aspra... 

«Non fatevi intimorire: la situazio¬ 
ne di Sakineh non può essere peg¬ 
giore di quella che è. L'Occidente 
non si faccia spaventare e continui, 
sono convinta che il regime sarà co¬ 
stretto a fare un passo indietro». 
Cosa bisogna fare? 

«Protestare a voce alta, per Saki¬ 
neh e contro le pene come la lapida¬ 
zione: in Iran il codice prevede per¬ 
fino la crocifissione e è stata intro¬ 
dotta persino la regola della vendet¬ 
ta. C'è un giovane uomo che sarà 
accecato con l'acido perché ha com¬ 
messo la stessa cosa contro la ragaz¬ 
za che lo rifiutava. Ecco, il mondo 
deve chiedere che simili pene ven¬ 
gano abolite per sempre anche per¬ 
ché nel Corano queste pene non so¬ 
no scritte e chi si nasconde dietro la 
religione sa di mentire». 

MARIA ZEGARELLI 



«3096 giorni». È il libro di Nata- 
scha Kampusch che racconta il 
suo martirio dal '98 quando fu 
sequestrata da un maniaco a 10 
anni vicino Vienna, fino alla libe¬ 
razione 8 anni e mezzo dopo. 


Chiamato da un amico e trovato 
morto appena mezz’ora dopo, 
accoltellato e decapitato. Un no¬ 
to giornalista televisivo afghano 
è stato ucciso a Kabul. Era un av¬ 
versario di Karzai. Il presidente 
ha ordinato un’inchiesta. 


V.L. 


Conosceva chi lo ha ucciso, o alme¬ 
no chi gli ha teso un tranello fatale. 
È andato senza paura all’appunta¬ 
mento dal quale non sarebbe più 
ritornato. Un giornalista televisi¬ 
vo, volto noto del piccolo schermo 
in Afghanistan, è stato trovato de¬ 
capitato e ripetutamente accoltella¬ 
to in un bosco vicino alla sua abita¬ 
zione di Kabul. Il presidente, Ha- 
mid Karzai, ha ordinato un’inchie¬ 
sta sulla sua morte, la ventisettesi¬ 
ma di un giornalista dal 2001, an¬ 
no di inizio della guerra contro il 
terrore lanciata dagli Usa. 

Sayed Hamid Noori, 49 anni, la¬ 
vorava al telegiornale della tv di 
stato Rta, era vicepresidente del¬ 
l’Associazione nazionale dei gior- 


La polizia 

«Lo hanno chiamato 
chiedendogli di uscire 
Ucciso da un amico» 

Le associazioni 

«Reporter sotto tiro 
Dal 2001 in Afghanistan 
ventisette vittime» 


nalisti afghani e fuori dal lavoro 
era conosciuto anche per la sua atti¬ 
vità in gruppi d’opposizione contra¬ 
ri al presidente Karzai. Nel 2004 
aveva lasciato temporaneamente 
il lavoro televisivo per diventare il 
portavoce del presidente della Ca¬ 
mera bassa del Parlamento, 
Mohammad Yunus Qanooni, uno 
dei rivali di Karzai nelle discusse 
elezioni presidenziali del 2009. 

La vedova del giornalista ha det¬ 
to che il marito è stato chiamato da 
un amico dopo il tramonto, quan¬ 
do finisce il digiuno giornaliero del 
Ramadan. Solo mezz’ora dopo che 
lui era uscito, è arrivata la notizia 
della sua morte. «Ieri sera - ha spie¬ 
gato il vicecapo della polizia di Ka¬ 
bul, Khalilullah Destyar - qualcuno 
ha telefonato a Sayad Hamid Noo¬ 
ri chiedendogli di scendere dal suo 


appartamento. Il suo corpo è stato 
ritrovato più tardi nella boscaglia 
vicino a casa sua». È stato ucciso 
«da un amico», ha sostenuto Dest¬ 
yar, che non ha nè confermato nè 
smentito il particolare della «deca¬ 
pitazione». L’associazione di difesa 
dei giornalisti Csj ha invece soste¬ 
nuto che «Noori è stato decapitato 
e pugnalato più volte». E proprio il 
particolare della decapitazione, 
una pratica a cui ricorrono spesso i 
telebani, potrebbe essere letto co¬ 
me una firma del delitto. 

Il presidente Karzai ha ordinato 
l’apertura immediata di un’inchie¬ 
sta sulla morte di Noori, mentre 
l’associazione dei cronisti indipen¬ 
denti afghani (Aija) ha invitato il 
governo a fare di più per protegge¬ 
re i giornalisti e a «non ignorare 
questo episodio com’è stato fatto 
con i precedenti», in un Paese dove 
i talebani se la sono presa più volte 
con la stampa e i media. Uno dei 
casi recenti il rapimento del croni¬ 
sta freelance giapponese Kosuke 
Tsuneoka, rapito quasi cinque me¬ 
si fa e rilasciato appena domenica 
scorsa. 

Le associazioni di difesa della li¬ 
bertà di stampa accusano aperta¬ 
mente il governo e i potentati loca¬ 
li di violenze e intimidazioni con¬ 
tro la stampa. Secondo la Nai (pen¬ 
na, una altra associazione di difesa 
della libertà di stampa) i cronisti 
uccisi in Afghanistan dall’invasio¬ 
ne del 2001 sono 27, di questi 12 
erano afghani, mentre si contano 
252 episodi di violenza e di grave 
intimidazione, inclusi arresti im¬ 
motivati, contro uomini e donne 
deH’informazione. 

ANNO NERO PER L’ISAF 

Il 2010 minaccia di diventare l’an¬ 
no più sanguinoso per le forze inter¬ 
nazionali in Afghanistan: secondo 
il sito indipendente icasualties.org, 
il numero dei militari stranieri ca¬ 
duti nel 2010, quando mancano 
quasi quattro mesi alla fine dell’an¬ 
no, ha raggiunto la soglia dei 500, 
mentre nel 2009 il bilancio era sta¬ 
to di 521. Il totale a far data dall'in¬ 
vasione del 2001 è così salito a 
2.068 vittime, il 60% circa dei quali 
statunitensi. Quasi la metà sono 
morti negli ultimi due anni di una 
guerra le cui sorti appaiono sempre 
più incerte. L’amministrazione 
Obama ha aumentato gli effettivi 
sul campo, portando le forze inter¬ 
nazionali Nato (Isaf) a circa 
150.000. ♦ 
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1 Cavaliere-Pinocchio alla pro¬ 
va dell’Assemblea Generale 
delle Nazioni Unite. Alla pro¬ 
va degli impegni internazio¬ 
nali sbandierati e mai mante¬ 
nuti. Di «maglie nere» accumulate. 
«L'Italia mantenga le promesse e ri¬ 
spetti l'obiettivo di medio termine 
per raggiungere quelli che sono sta¬ 
ti definiti gli “Obiettivi del Millen¬ 
nio”». È l'appello lanciato dalla 
Campagna del Millennio delle Na¬ 
zioni Unite a poche settimane dal 
Summit Onu di New York sugli 
«Obiettivi del Millennio» convoca¬ 
to per fare il punto della situazio¬ 
ne. «Mancano poco più di cinque 
anni alla scadenza dei cosiddetti 
“Obiettivi del Millennio” fissati nel 
2000 nel corso del Vertice del Mil¬ 
lennio deh'Onu. In quell'incontro - 
ricordano gli organizzatori della 
Campagna - ben 189 Paesi sotto¬ 
scrissero la Dichiarazione del Mil¬ 
lennio ponendosi precisi obiettivi: 
combattere la fame, la disparità fra 
i sessi, la mortalità infantile e le ma¬ 
lattie, come Aids e malaria, e mi¬ 
gliorare la salute delle gestanti, 
l'istruzione primaria, la qualità del¬ 
la vita, il rispetto dell'ambiente e 
raggiungere un lavoro dignitoso 
per tutti...». 

Tra i firmatari c’era l’Italia. Con 
al Governo Silvio Berlusconi. Impe¬ 
gni mai realizzati. La Campagna 
del Millennio lamenta il mancato 
rispetto degli impegni presi dall'Ita¬ 
lia e afferma che entro il 2010 il no¬ 
stro Paese o avrebbe dovuto devol¬ 
vere lo 0,51% del Pii mentre attual¬ 
mente - denuncia la Campagna 
Onu del Millennio - l'Italia dona so¬ 
lo lo 0,1%. «L'Italia resta il fanalino 
di coda per i fondi stanziati a favo¬ 
re della campagna delle Nazioni 
Unite per gli obiettivi del Millennio 
- rimarca Eveline Herfkens, coordi¬ 
natrice internazionale della Cam¬ 
pagna del Millennio -. Siamo dav¬ 
vero molto preoccupati per l'attua¬ 
le tendenza al continuo ribasso de¬ 
gli aiuti allo sviluppo in Ita¬ 
lia...L’Italia non ha agenzie né un 
apposito ministero per l'aiuto allo 
sviluppo, né tantomeno un dibatti¬ 
to politico su questi temi cruciali». 
Una tendenza al ribasso che era già 
stata segnalata dal documento ela¬ 
borato dalla Commissione euro¬ 
pea prima del vertice dei ministri 
dello Sviluppo tenutosi il 17 e il 18 
febbraio in Spagna. La Commissio¬ 
ne europea aveva elogiato Lussem¬ 
burgo (1% del Pii) , Svezia 


(1,03%), Olanda (0,8%) e Danimar¬ 
ca (0,83%) per aver superato l’obiet¬ 
tivo dello 0,7% del Pii. Spagna 
(0,51%), Belgio (0,7%), Regno Uni¬ 
to (0,56%), Finlandia (0,55%), Ir¬ 
landa (0,51%) sono sulla strada giu¬ 
sta e sono definiti attori chiave per 
far sì che l’Unione europea raggiun¬ 
ga i suoi obiettivi. 

In base a recenti previsioni del- 
l’Ocse, lìtalia (0,20%), insieme a 
Francia (0,46%), Germania 
(0,40%), Austria (0,37%), Portogal¬ 
lo (0,34%), Grecia (0,21%) è il Pae¬ 
se più lontano dal rispetto degli im¬ 
pegni presi per il 2010. Siamo al fon¬ 
do del fondo. Triste fanalino di co¬ 
da. Dati che attribuiscono al Cava- 
lier Berlusconi l'Oscar del pre- 
mier-Pinocchio, ah'Italia quello del¬ 
la nazione peggior protagonista sul¬ 
la scena europea quanto a impegni 
disattesi. A distanza di sette mesi dal¬ 
la pubblicazione di quel rapporto, la 
situazione, quanto a impegni disatte¬ 
si dall’Italia, è ancor più peggiorata. 
L’appello della Campagna del Mil¬ 
lennio - come il documento della 
Commissione europea - supporta e 


Le accuse 

«Non avete né agenzie 
né un ministero 
ad hoc sulla questione» 

Emergenza sanità 

Ancora più esigui 
gli stanziamenti per i 
progetti sulla salute 

arricchisce di ulteriori motivazioni 
la scelta compiuta negli scorsi mesi 
dal fondatore di Microsoft, Bill Ga- 
tes di inserire l'Italia nella «Lista del¬ 
la Vergogna». «Nella comunità inter¬ 
nazionale - aveva denunciato Gates 
- c'è solo un Paese che ha ridotto gli 
aiuti allo sviluppo e questo è l'Ita¬ 
lia». L'Italia - incalza ancora Gates - 
è un Paese «uniquely stingy» (parti¬ 
colarmente tirchio”). Una nuova ma¬ 
glia nera. Altro che «locomotiva» eu¬ 
ropea. L'Italia del Cavaliere rappre¬ 
senta un pesante freno a mano. 

Ancora più bassa la percentuale 
destinata in particolare agli aiuti sa¬ 
nitari dove l’Italia è ferma allo 
0,025% del Pii contro lo 0,1% racco¬ 
mandato dagli accordi internaziona¬ 
li. Berlusconi aveva promesso, du¬ 
rante la conferenza stampa conclusi¬ 
va del G8 dell’Aquila - ricorda Anna¬ 
lisa Stagni, Health advocacy officer 
di "Azione per la salute globale" - di 
saldare la quota 2009, pari a 130 mi¬ 
lioni euro, destinata al Fondo globa¬ 
le di lotta all’Aids, Tubercolosi e Ma¬ 
laria entro agosto scorso, alla quale 



Sudan Un bimbo in un centro sanitario a Warrap 

Zero fondi 
contro la fame 
L’Onu 

striglia l’Italia 

La coordinatrice della campagna per il Millennio: 
«Berlusconi non ha mantenuto le promesse 
Siete il fanalino di coda negli aiuti allo sviluppo» 


















PARLANDO 

II ministro francese dell'Immigrazione Eric Besson ha deciso di «rimandare» la data 

FUnita 

I J 

DI... 

del suo matrimonio previsto il prossimo 16 settembre con la giovane studentessa tunisina, 


u 

Eric 

Yasmine Tordjman, 24 anni, dopo che su Facebook gruppi di contestatori delle leggi an- 

MARTEDÌ 


Besson 

ti-immigrati e delle espulsioni dei Rom hanno annunciato di voler «disturbare» le nozze. 

7 SETTEMBRE 
2010 




Bill Gates 

Il fondatore di 
Microsoft aveva detto: 
«Siete un Paese tirchio» 


I dati Ocse 

La cooperazione 
messa in ginocchio 
da tagli del 56% 


Germania Salta l'impegno a cancellare l’atomo dal 2021 
Ambientalisti e opposizione insorgono. In piazza il 18 settembre 


Sì di Merkel alla lobby nucleare 
Allungata la vita delle centrali 


sarebbero stati aggiunti ulteriori 30 
milioni di dollari. Ma ad oggi non c’è 
traccia di nessuno di questi finanzia¬ 
menti». «L’Italia inoltre si è impegna¬ 
ta a versare lo 0,7% del Pii in aiuto 
pubblico allo sviluppo entro il 2015, 
ma come step intermedio nel 2010, 
cioè quest’anno, avrebbe dovuto ver¬ 
sare lo 0,51% del Prodotto interno 
lordo. Purtroppo invece, dati del 
2009 attestano l’Italia allo 0,17% e - 
sottolinea - salvo miracoli nei prossi¬ 
mi mesi, il nostro Paese resta fanali¬ 
no di coda nelle statistiche sugli aiu¬ 
ti pubblici allo sviluppo». E ancora: « 
L’Italia ha versato appena lo 0,025% 
del Pii ponendosi agli ultimi posti, 
preceduta da Germania (0,030%), 
Francia (0,041%), Spagna 
(0,045%) e Gran Bretagna 
(0,058%), anch’esse comunque lon¬ 
tane dalla percentuale raccomanda¬ 
ta. 

Cinque anni fa, a Gleneagles, ri¬ 
cordano Oxfam e Ucodep - i leader 
del G8 si impegnarono ad aumenta¬ 
re gli aiuti ai Paesi del Sud del mon¬ 
do di 50 miliardi di dollari (40 miliar¬ 
di di euro) entro il 2010. Di questi, 
25 miliardi di dollari (20 miliardi di 
euro) sarebbero andati all’Africa. 
Tuttavia, il G8 registra un ammanco 
di 20 miliardi di dollari (16 di euro). 
L’Italia è il fanalino di coda del G8 in 
materia ad aiuto pubblico allo svilup¬ 
po (APS) ed è il Paese che più di tutti 
ha tradito le promesse fatte a Glenea¬ 
gles. In seguito ai ripetuti tagli alla 
cooperazione allo sviluppo, infatti, 
l’APS italiano ha registrato nel 2009 
un calo complessivo pari al 31%. 
«L’impegno finanziario italiano è or¬ 
mai sceso ai suoi minimi storici - ri¬ 
marca l’ultimo rapporto Ocse -. L’ul¬ 
timo taglio degli stanziamenti am¬ 
monta al 56%, mettendo di fatto in 
ginocchio la cooperazione pubblica 
bilaterale. Attualmente le possibilità 
discrezionali italiane su come spen¬ 
dere i soldi sono ridotte al minimo 
visto che i quattro quinti delle risor¬ 
se sono dovute ad impegni già presi, 
in particolare per i contributi obbli¬ 
gatori verso le agenzie internaziona¬ 
li. Nel 2010 l’APS italiano sarebbe 
dovuto essere dello 0,51% del Pii, in¬ 
vece non supererà lo 0,19%. E per 
gli anni a venire la manovra del Go¬ 
verno prevede tagli ulteriori.* 


Il governo tedesco ha dato il via 
libera al prolungamento in me¬ 
dia di 12 anni della vita delle 17 
centrali nucleari. Angela Merkel 
si è mostrata soddisfatta ma am¬ 
bientalisti e opposizione parla¬ 
no di «farsa». 


LAURA LUCCHINI 

BERLINO 

lauralucchini@gmail.com 

Domenica scorsa alle due, in una 
manifestazione improvvisata, circa 
2000 persone si sono riunite di fron¬ 
te alla Cancelleria, con fischietti, 
trombe e vuvuzelas. Mentre il rumo¬ 
re infernale della protesta disturba¬ 
va la domenica dei turisti. Angela 
Merkel si riuniva con il ministro del¬ 
l’Ambiente Robert Ròttgen e quello 
dell’Economia Reiner Briiderle, per 
scrivere quello che ormai si conosce 
come «Energiekonzept», il piano 
energetico per il paese. 

CAMBIO DI ROTTA 

A tarda notte le agenzie battevano 
l’informazione che tutti attendeva¬ 
no da mesi: la proroga dell’energia 
nucleare nel paese sarà di otto anni 
per le centrali più antiche, sette in 
totale, e 14 per le dieci più moder¬ 
ne. L’approvazione dell’Energiekon- 
zept in Parlamento implica la modi¬ 
fica della legge voluta dal governo 
«rosso-verde» (Spd e Verdi) di Ge¬ 
rard Schròder, che imponeva l’ab¬ 
bandono dell’energia atomica entro 
il 2021. 

Ieri mattina Merkel parlava di un 
accordo raggiunto con facilità e si 
mostrava felice per quello che consi¬ 
dera, «il piano energetico più al¬ 
l’avanguardia e più rispettoso del¬ 
l’ambiente al mondo». Secondo un 
copione evidentemente studiato, i 
ministri di Economia e Ambiente, 
che da mesi si lanciano frecciate, so¬ 
no apparsi in conferenza stampa co¬ 
me una coppia felice, mettendo in 
risalto i fondi che andranno investiti 
nel potenziamento delle energie pu¬ 
lite. Grazie al compromesso, secon¬ 
do Ròttgen, la Germania ha adesso 
un programma che permetterà di 
«raggiungere presto l’era delle ener¬ 
gie rinnovabili», con punti cardine 
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La cancelliera Angela Merkel 


che riguardano il miglioramento 
delle reti di trasporto dell’energia 
elettrica, obiettivi annuali di riduzio¬ 
ne delle emissioni e risparmi nei con¬ 
sumi energetici. 

La proroga dell’energia nucleare 


l 


IL CASO 


Paura di contestazioni 
Blair rinuncia a firmare 
le copie del suo libro 

L’ex primo ministro britannico 
Tony Blair ha definitivamente cancella¬ 
to l'evento di domani in cui avrebbe do¬ 
vuto firmare copie della sua biografia in 
una libreria di Londra. L'annuncio è com¬ 
parso ieri sul suo sito web. 

Due giorni fa una folla di 200 manife¬ 
stanti contro la guerra in Iraq lo aveva 
accolto con un lancio di scarpe e uova 
davanti ad una libreria di Dublino. L'ex 
premier laburista ieri mattina aveva fat¬ 
to sapere di voler evitare «spese» e 
«scocciature» per la sua protezione alla 
libreria Waterstone di Londra, aggiun¬ 
gendo che la polizia «ha di meglio da fa¬ 
re». Il libro «A journey» (un viaggio) si sta 
vendendo «fantasticamente», ha voluto 
aggiungere Blair. 


è stata presentata come un sacrifi¬ 
cio necessario in vista di un futuro 
verde. Diversamente da quanto vo¬ 
luto da Schròder, il governo con¬ 
servatore di Merkel non fisserà 
una data di abbandono definitivo 
dell’energia nucleare. Allo stesso 
modo rimangono aperte doman¬ 
de importanti riguardo ai siti di 


Il governo 

«Sacrificio necessario 
per arrivare alle 
energie rinnovabili» 

stoccaggio delle scorie. Ne esce 
vincente la lobby dell’atomo 
(Rwe, Eon, EnBw, e Vattenfal) 
che, secondo le prime stime, gua¬ 
dagnerà con questa operazione 58 
miliardi di euro. 

L’Energiekonzept ha causato 
l’indignazione degli ambientalisti 
che lo considerano un passo indie¬ 
tro. «È difficile, di fronte a questa 
decisione, non cadere nel sarca¬ 
smo», ha detto Jurgen Resch, presi¬ 
dente dell’organizzazione Deut- 
schland Umwelt Hilfe (aiuto per 
l’ambiente), definendo il piano co¬ 
me «un’offesa alle politiche ener¬ 
getiche degli ultimi decenni». L’op¬ 
posizione e gli attivisti prometto¬ 
no un autunno caldo, a partire da 
una manifestazione di massa a Ber¬ 
lino il 18 settembre.* 


COMUNE DI LIVORNO 
UFFICIO PROVVEDITORATO 

Il Responsabile del Procedimento Fabio Canaccini 
con determinazione n. 3050 del 30/07/2010 ha 
definitivamente aggiudicato la concessione per la 
gestione del complesso sportivo polivalente "La Basta 
e del complesso piscine Camalich/Neri -all'ATI tra 
Sistemi Integrati Srl di Livorno, Butterfly SSD di 
Brescia e COS.P.I.D. SSD di Monteriggioni (SI) per 
il canone annuo di € 50.000,00 oltre IVA e con la 
concessione di un contributo annuo di gestione di € 
200.000,00. 

Livorno, 31/08/2010 

Il Responsabile Ufficio Provveditorato 
Dr. Antonio Bertelli 
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-> Non è un reality 133 «mineros» probabilmente dovranno collaborare a scavare il tunnel 
-> Tempi in forse Prima a Natale, adesso potrebbero essere fuori tra fine ottobre e novembre 


Cile, si tenta un secondo pozzo 
Sotto terra l’ansia dei minatori 


La seconda macchina scavatri¬ 
ce è entrata in azione domenica 
sera ad un mese esatto dalPinci- 
dente che ha intrappolato i 33 
minatori cileni. Nel rifugio sot¬ 
terraneo inizia a serpeggiare pe¬ 
rò depressione e nervosismo. 


RACHELE GONNELLI 

rgonnelli@unita.it 

La sonda che dovrebbe dimezzare 
i tempi per poter uscire da quel bu¬ 
co nero, umido e caldo come un 
forno, dove sono rintanati, è entra¬ 
ta in funzione domenica sera, ad 
un mese esatto dalFincidente per 
cui sono rimasti intrappolati sotto¬ 
terra. Ma «los 33», come tutti in Ci¬ 
le ormai chiamano, familiarmen¬ 
te, i sopravvissuti della miniera di 
San José, non sono contenti. Anzi, 
la tensione è crescente. 

NelFultimo video alle famiglie 
indossano magliette rosse pulite, 
hanno stivali di gomma per il fan¬ 
go, e persino brandine, spedite a 
pezzi dentro il tubo che li collega 
con l’esterno. Hanno tutti i giorni 
polpette al sugo, riso, kiwi e non 
devono più razionare due cucchiai 
di tonno in scatola ogni due giorni 
come quando erano isolati là sot¬ 
to, a 700 metri di profondità nelle 
viscere del deserto di Atacama. Pe¬ 
rò ieri hanno protestato, e proprio 
per il cibo. «Le mele non piacciono 
a nessuno». E poi la posta, che è 
scarsa, per parlare con le famiglie. 
C’è chi scrive cinque lettere la gior¬ 
no. 

L’INCERTEZZA 

La verità è che i soccorsi non solo 
tardano ma si fanno sempre più in¬ 
certi, complicati. E questo snerva, 
toglie le forze, ai minatori come al¬ 
le loro famiglie che li attendono 
nel «Campamento Esperanza» nei 
pressi della miniera. Del resto lo 
avevano preavvertito gli esperti di 
sopravvivenza in condizioni estre¬ 
me della Nasa: tempi certi per 
mantenere nervi saldi, un precetto 
semplice ma non sempre possibi¬ 
le. Le famiglie la settimana scorsa 


hanno protestato perchè la posta ve¬ 
niva censurata, «ripulita» dalle os- 
servazini più ansiogene e di malcon¬ 
tento. E poi i minatori sanno bene 
che la trivella entrata in funzione do¬ 
menica scorsa è già il secondo tenta¬ 
tivo di perforare la roccia dura che 
ostacola i soccorsi e quindi farsi stra¬ 
da tra le gallerie rimaste in piedi del¬ 
la miniera di oro e rame di San José. 

LE TRE POSSIBILITÀ 

Il primo apparecchio, la gigantesca 
escavatrice Xtrata 950, tecnologia 
mineraria australiana, un marchin¬ 
gegno del peso di trenta tonnellate 
che si è dovuto ancorare al suolo, 
continua a fare il suo lavoro ma im¬ 
piegherà almeno quattro mesi, fino 
a Natale, a fare un pozzo perpendi¬ 
colare ad un ritmo di 10.15 metri al 
giorno. Quattro mesi è il tempo di 
attesa che inizialmente è stato an- 


Malcontento e tensione 

Il leader del gruppo 
Luis Urzua protesta per 
ritardi nella posta e cibo 

nunciato ai minatori. Adesso il tem¬ 
po si è accorciato: due mesi potreb¬ 
be metterci la nuova sonda T-130 
ma l’esito è più incerto. Si tratta di 
trapanare la roccia in diagonale con 
un angolo di 80 gradi, utilizzando 
una tecnica normalmente usata per 
scavare in profondità pozzi per l’ac¬ 
qua. Più veloce - va avanti anche tre 
metri Fora - ma più rischiosa, mai 
provata prima in operazioni di sal¬ 
vataggio. E poi il tricono potrà al 
massimo raggiungere 620 metri nel 
sottosuolo. Significa che i minatori 
dovrebbero scavare a loro volta per 
raggiungere il punto dove poter ini¬ 
ziare a salire sul carrello elevatore 
ad uno ad uno a metà ottobre. Do¬ 
vrebbero anche riuscire a spalare i 
detriti, dalle 3 alle 4 tonnellate di 
roccia che non verrebbe risucchiata 
all’esterno e potrebbe tra l’altro cau¬ 
sare nuove frane nei cunicoli. Si pre¬ 
vedono turni continui, per avvicen¬ 
darsi nelle 24 ore. Un lavoro duro e 
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La sonda T-130 entra in funzione a Copiapò nel deserto di Atacama 
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-> Il Paese in ginocchio per piogge e frane. Stato di emergenza 
-> Il presidente Colon: è una catastrofe, non abbiamo mezzi e soldi 

Valanga di fango in Guatemala: 
40 morti, decine di dispersi 



Frana di un costone di montagna sulla strada per Tecpan 


rischioso. L’ingegnere capo André 
Sougarret sta perciò valutando un 
«piano C»: l’utilizzo di una apparec¬ 
chiatura per i pozzi petroliferi. Si 
tratta però di un congegno vera¬ 
mente mastodontico. Farebbe un 
buco molto più grande, facilitando 
la risalita, ma dà grandi complica¬ 
zioni logistiche. Solo per spostare la 
trivella rotante Rig 422 sormontata 
da una torre alta 45 metri servireb¬ 
bero 42 tra camion e Tir. Attualmen¬ 
te infatti ce n’è una in Cile della ca¬ 
nadese Precision Drilling, nella zo¬ 
na nord, a Iquique, impiegata per 
sondaggi geotermici. Non potrebbe 
iniziare a scavare prima di metà set¬ 
tembre. E anche in questo caso po¬ 
trebbe arrivare al massimo a 600 
metri di profondità. Gli psicologi 
dell’équipe guidata dal professor Al¬ 
berto Iturra premono per accelera¬ 
re le operazioni. «Los 33» hanno già 
superato il Guinnes dei primati - 
per capire - di sopravvivenza sotto- 
rerra.* 


LA SCHEDA 


La miniera di San Josè 
collegata alla speranza 
per un tubo nella roccia 

II 5 agosto scorso in Cile avviene 
un crollo nella miniera di San Josè di pro¬ 
prietà del gruppo San Esteban, tra i pos¬ 
sedimenti della famiglia Boher. Nella 
stessa miniera c’era stato un altro inci¬ 
dente mortale nel 2007. La miniera era 
stata chiusa perché insicura ma poi ria¬ 
perta. Il 22 agosto grazie ad un foro in cui 
viene fatta passare una sonda si scopre 
che 33 minatori sono ancora vivi, si sono 
messi in salvo in un rifugio a 702 metri di 
profondità, attrezzato per una breve 
emergenza. Il foro viene allargato e per 
questo tramite si inviano prima messag¬ 
gi, poi acqua, cibo, brandine smontate, 
medicine e torce. L’accampamento di 
soccorritori, famiglie, giornalisti in super¬ 
ficie raggruppa più di 200 persone. 


Sarebbero almeno 40 i morti nel¬ 
le frane sulla interstatale Pana¬ 
mericana in Guatemala, colpito 
da piogge torrenziali. Travolti 
anche i soccorritori. Il presiden¬ 
te Colon: una tragedia naziona¬ 
le e non abbiamo più fondi. 


R. G._ 

rgonnelli@unita.it 

Un tornante, uno ancora e poi la va¬ 
langa. Uno smottamento ha travol¬ 
to due giorni fa un autobus che per¬ 
correva una zona montuosa sulla 
Panamericana, in Guatemala all’al¬ 
tezza del chilometro 171 e a segui¬ 
re altri veicoli. Ieri una nuova frana 
ha spazzato via anche i soccorritori 
arrivati sulla stessa «autostrada» a 
cercare di estrarre veicoli e uomini 
dalla massa di fango che li aveva in¬ 
trappolati. Il bilancio, ancora prov¬ 
visorio, è pesante. Almeno 40 mor¬ 
ti. Le autorità parlano di «dispersi» 
ma alcune testimonianze raccolte 
dai media locali assicurano che ci 
sarebbero un centinaio di persone 
sepolte dalla seconda colata di ter¬ 
ra venuta giù dalla montagna. E 
non è un caso isolato. Le forti piog¬ 
ge che si sono abbattute sul Guate¬ 
mala negli ultimi giorni hanno pro¬ 
vocato 82 frane solo sulla Paname¬ 
ricana. Nella giornata di sabato, un 
altro autobus era stato investito da 
uno smottamento all'81esimo chilo¬ 
metro. I morti erano stati 12. 

Il presidente Alvaro Colon ha par¬ 


lato di «tragedia nazionale» ed ha 
decretato lo stato d'emergenza lan¬ 
ciando un drammatico appello al 
mondo. «Solo in questo fine setti¬ 
mana abbiamo patito danni parago¬ 
nabili a quelli causati dalla tempe¬ 
sta tropicale Agatha - ha detto - 
Non abbiamo mezzi nè fondi per 
far fronte ad un'altra catastrofe co¬ 
me quella in così poco tempo». Nel¬ 
la stessa frana del chilometro 171 


che ha sbalzato l’autobus in una 
voragine alta 250 metri anche 
una casa vicina è stata trascinata 
via. Morti i quattro membri della 
famiglia che la abitava. Oltre alle 
piogge torrenziali gli smottamen¬ 
ti sarebbero causati da un disse¬ 
sto idrogeologico della zona, inte¬ 
ressata da un recente disbosca¬ 
mento lungo i pendii delle monta¬ 
gne. ❖ 


Per le pubblicità su 


runità JE&r 


fnibllkompia.seì 


MILANO, via Washington 70, Tel. 02.244.24611 
TORINO, Via Marenco 32, Tel. 011.6665211 
ALESSANDRIA, Borgo Città Nuova 72, Tel. 0131.445522 
AOSTA, piazza Chanoux28/A, Tel. 0165.231424 
ASTI, c.so Dante 80, Tel. 0141.351011 
BARI, via Amendola 166/5, Tel. 080.5485111 
BIELLA, via Colombo 4, Tel. 015.8353508 
BOLOGNA, via Parmeggiani 8, Tel. 051.6494626 
AREZZO, via F. Petrarca 4, Tel. 0575.401498 
CASERTA, via Giannone 62, Tel. 0823.462311 


CATANIA, c.so Sicilia 37/43, Tel. 095.7306311 
GENOVA, P.zza della Vittoria 11, Tel. 010.5959909 
TARANTO, via Cavallotti 90, Tel. 099.4532982 
LECCE, via Trinchese 87, Tel. 0832.314185 
MESSINA, via U. Bonino 15/c, Tel. 090.65084.11 
NOVARA, C.so Cavour 17, Tel. 0321.393023 
PADOVA, via Mentana 6, Tel. 049.8734711 
PALERMO, via Lincoln 19, Tel. 091.6230511 
ROMA, P.zza Colonna 3666, Tel. 06.69548238 
SANREMO, via G. Matteotti 178 Tel. 0184.507223 


PERUGIA, via Pievaiola 166 F, Tel. 075.5288741 
COSENZA, via Montesanto 39, Tel. 0984.72527 
CUNEO, c.so Giolitti 21 bis, Tel. 0171.609122 
VERCELLI, via Balbo 2, Tel. 0161.211795 
NAPOLI, via Dell’Incoronata 20/27, Tel. 081.4201411 
FIRENZE, via Turchia 9, Tel. 055.6821553 
SAVONA, C.so Italia 20, Tel. 019.8429950 
SIRACUSA, v.le Teracati 39, Tel. 0931.412131 


Le compagne e i compagni di 
Slc-Cgil abbracciano 
Giuseppe Francesco e gli sono 
vicini nel dolore per la 
scomparsa della sua cara 

MAMMA 



PER NE CROLOGIE-A DESIO NI-A NNIVERSA RI TELEFONARE ALL'UFFICIO DI ZONA 
DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ ore 9,00-13.00 /14,00-18,00 
Sabato ore 15,00-18.00 / Domenica ore 17,30-18,30 Tel. 06.58.557.395 

Tariffe base + Iva: 5,80 € a parola (non vengono conteggiati spazi e punteggiatura) 
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-> Due giorni a Bruxelles per discutere di questo. Domani parla il ministro Tremonti 
-> Sul punto cruciale del rapporto con il Pii siamo al 118%: il limite sarà invece del 60% 

Italia in bilico, troppo debito 
per il nuovo Patto di stabilità 


Tremonti a Bruxelles dove si di¬ 
scute la riforma del patto di Sta¬ 
bilità e la nuova governanche 
europea. LTtalia non ha le car¬ 
te in regola anche con maggio¬ 
re flessibilità: a partire dal- 
Penorme debito. 

MARCO MONGIELLO 

BRUXELLES 

economia@unita.it 

Vi siete lamentati della mancanza 
di una governance economica eu¬ 
ropea? Ora firmate: semestre di bi¬ 
lancio coordinato, vigilanza su de¬ 
bito, competitività e mercati finan¬ 
ziari, sanzioni dure contro i Paesi 
indisciplinati e tassa su banche e 
transazioni finanziarie. 

IL CANTIERE DELLE RIFORME 

Con la riunione dei ministri delle 
Finanze dei Ventisette ieri e oggi a 
Bruxelles si è riaperto dopo la pau¬ 
sa estiva il cantiere delle riforme 
europee, destinato a cambiare una 
volta per tutte la politica economi¬ 
ca del Continente. «È suonato il 
gong sull'Europa», aveva esultato 
nei giorni scorsi il ministro dell'Eco¬ 
nomia Giulio Tremonti, la riforma 
del Patto di Stabilità e di Crescita 
«marcherà la fine delle politiche 
“national oriented” e la nascita di 
una vera e nuova politica economi¬ 
ca europea comune, coordinata e 
collettiva, non più eclettica ed 
estemporanea, diversa per Stato e 
Stato». Dopo un inverno alle prese 
con la crisi greca, che ha mostrato 
tutte le lacune di un unione mone¬ 
taria senza guida politica, le rifor¬ 
me presentate prima dell'estate 
della Commissione sono arrivate 
sul tavolo dei Governi, a partire dal¬ 
la nascita del semestre europeo, 
che oggi dovrebbe ricevere il via li¬ 
bera dei ministri e partire già da 
gennaio dell'anno prossimo. La ri¬ 
forma prevede che le manovre dei 
singoli Stati membri vengano di¬ 
scusse collettivamente a Bruxelles 
prima di iniziare l'iter di approva¬ 
zione nei parlamenti nazionali. 
«Con la sessione di bilancio prende¬ 



II ministro Giulio Tremonti 


rà forma un luogo politico nuovo», 
ha spiegato Tremonti, «ogni Stato 
presenterà i suoi documenti, destina¬ 
ti ad essere discussi collettivamente 
da tutti gli altri Stati e coordinati dal¬ 
la Commissione europea. In sintesi 
si tratta di una fondamentale devolu¬ 
zione di potere dal basso verso l'alto 
e dal diviso all'unito». L'iniziativa è 
vista con sollievo dai ministri delle 
Finanze che così potranno contare 



Ieri primo incontro governo-sin¬ 
dacati: confermato il no allo spez¬ 
zatino, si va verso la separazione 
Tirrenia-Siremar. Il 10 la richiesta 
a Bruxelles della proroga del ter¬ 
mini per la privatizzazione. 


sulla pressione politica dell'Europa 
per giustificare in patria i sacrifici 
delle politiche del rigore. 

NOVITÀ POCO RASSICURANTI 

All'orizzonte però ci sono anche no¬ 
vità meno rassicuranti per il titola¬ 
re del Tesoro. A fine settembre la 
Commissione presenterà la propo¬ 
sta per irrigidire la vigilanza sul de¬ 
bito pubblico. Sforare il tetto del 
60% previsto dal Patto di Stabilità 
porterà a dure procedure di infra¬ 
zione. L'Italia, con il debito al 
118%, si sente del mirino e sta fa¬ 
cendo di tutto per annacquare la 
formula in modo che si tenga con¬ 
to anche il debito privato delle fa¬ 
miglie. Prima dell'estate il commis¬ 
sario Ue per gli Affari economici e 
monetari, Olii Rehn, aveva rispo¬ 
sto duramente: «Bisogna mantene¬ 
re la distinzione tra debito privato 
e debito pubblico, perché alla fine 
è quest'ultimo che conta ai fini del¬ 
le procedure di infrazione». La nuo¬ 
va governance economica europea 
inoltre prevede una vigilanza este¬ 
sa anche alla competitività. Una no¬ 
vità assoluta lodata da tutti, ma 
che costringerebbe Tremonti a do¬ 
ver giustificare i tagli alla ricerca e 
all'istruzione, oltre che la mancan¬ 
za delle riforme invocate e mai fat¬ 
te. La Commissione ora vuole più 
potere e il commissario Rehn ha 
chiesto che le sanzioni per i Paesi 
siano «una normale conseguenza, 
quasi automatica, se i patti vengo¬ 
no violati». L'ipotesi è quella di so¬ 
spendere l'erogazione dei fondi co¬ 
munitari, ma su questo punto non 
c'è ancora un accordo. «Le sanzio¬ 
ni già previste dall'attuale versione 
del Patto sono sufficienti», ha pro¬ 
testato ieri il ministro dell'econo¬ 
mia spagnolo, Elena Salgado. In al¬ 
to mare anche la discussione sull'in¬ 
troduzione di una tassa sulle ban¬ 
che e di quella sulle transazioni fi¬ 
nanziarie. Il 16 settembre toccherà 
al presidente stabile del Consiglio 
Ue, Herman Van Rompuy, illustra¬ 
re lo stato dei lavori al capi di Stato 
e di Governo che si riuniranno a 
Bruxelles.* 

















PARLANDO 

DI... 

Export 
di grano 


II blocco delle esportazioni russe, deciso a causa degli incendi che hanno distrutto i 
raccolti del paese, ha generato forti pressioni sul prezzo del grano tanto che, secondo uno 
studio dell'Area Research di Banca Monte dei Paschi di Siena, per il 2010 il totale dell' export 
mondiale diminuirà di circa il 6% rispetto al 2009 attestandosi a 124,5 milioni di tonnellate. 
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AFFARI 


EURO/DOLLAR01288 


FTSEMIB 

ALLSHARE 

20661 

21205 

+0,10% 

+0,11% 


FONDI 

In attivo 

Ad agosto il sistema fondi met¬ 
te a segno una raccolta netta di oltre 
1,4 miliardi di euro. Il patrimonio inve¬ 
stito cresce di quasi 5 miliardi, portan¬ 
dosi oltre quota 447 miliardi di euro. 


BT ITALIA 

Oggi sciopero 

Sciopero oggi del gruppo di tele¬ 
comunicazioni Bt Italia che ha chiesto 
unilateralmente la cig per 216 dipen¬ 
denti . Manifestazione al consolato bri¬ 
tannico di Milano. 


ITALTEL 

Protesta 

Manifestazione e conferenza 
stampa oggi a Settimo Milanese con¬ 
tro la decisione dell’azienda di mette¬ 
re in cassa integrazione i lavoratori 
reintegrati dal giudice. 


ROMA CALCIO 

Incontro 

Si terrà venerdì prossimo l'in¬ 
contro tra UniCredit e Rothschild, 
advisor incaricato per la messa a pun¬ 
to del piano di vendita dell'As Roma. 
Ieri il titolo della squadra di calcio ha 
chiuso in forte rialzo. 


CAVALLI MODA 

Torna in utile 

II gruppo Cavalli torna all'utile 
per 1,9 milioni nel semestre da una 
perdita di 3,5 milioni dallo stesso peri¬ 
odo dell'anno scorso. Stabile il fattura¬ 
to consolidato netto, pari a 86,2 milio¬ 
ni (da 87,7 milioni al 30 giugno 2009). 


MEDIASET 

Multa 

Multa di 130mila euro per Me- 
diaset da parte dell'Antitrust per prati¬ 
che commerciali scorrette sui pac¬ 
chetti cinema lanciati nell'autunno 
2009. L'autorità ha disposto la sanzio¬ 
ne amministrativa nei confronti di rti. 



-> Bankitalia In un anno i prestiti agli italiani sono saliti del 20,8% 

-> Consumatori «Situazione al collasso, servono misure di sostegno» 

I debiti delle famiglie 
aumentano di 100 miliardi 


Nell’anno della crisi le famiglie 
italiane si sono indebitate sem¬ 
pre di più. Da luglio 2009 a lu¬ 
glio 2010, secondo i dati Banki¬ 
talia, i debiti sono cresciuti di 
oltre 100 miliardi di euro con 
un incremento del 20,8%. 


LUIGINA VENTURELLI 

MILANO 

lventurelli@unita.it 

In qualche caso sono riuscite a ta¬ 
gliare le spese superflue, a modifi¬ 
care le abitudini di consumo, a 
stringere la cinghia secondo le ri¬ 
dotte possibilità di spesa. Molto 
spesso, però, non hanno avuto al¬ 
ternativa e, per far fronte alle ne¬ 
cessità quotidiane, si sono indebi¬ 
tate. Così, nel corso di un solo an¬ 
no, le famiglie italiane hanno accu¬ 
mulato nuovi debiti per oltre 100 


Sofferenze bancarie 

Sono cresciute del 
38,5% fino a superare 
quota 70 miliardi 

miliardi di euro. È quanto emerge 
dagli ultimi dati forniti dalla Ban¬ 
ca d’Italia. 

UN PESANTE FARDELLO 

Tra luglio 2009 e luglio 2010 la lo¬ 
ro esposizione nei confronti del si¬ 
stema creditizio è cresciuto del 


20,8%. Quest’estate i prestiti alle fa¬ 
miglie si sono attestati a 579,4 mi¬ 
liardi contro i 479,7 dell’anno prece¬ 
dente, soprattutto a causa dei credi¬ 
ti a più lunga scadenza contratti per 
l’acquisto dell’abitazione, che a lu¬ 
glio 2010 ammontavano a quota 
342,9 miliardi contro i 270,1 miliar¬ 
di di luglio 2009. Nel dettaglio, lo 
stock dei mutui (prestiti oltre i cin¬ 
que anni) è pari a 342,9 miliardi 
(340,7 miliardi a giugno), con un in¬ 
cremento del 26,9%. Parzialmente 
più contenuto, invece, l’aumento 
dei debiti riferiti al consumo, tra cui 
anche acquisti a rate, carte di credi¬ 
to revolving e cessioni del quinto 
dello stipendio: in questo caso l’am¬ 
montare rilevato a luglio da Palazzo 
Koch si è attestato a 37,5 miliardi 
dai 31,8 miliardi dell’anno prece¬ 
dente, con una crescita del 17,8%. 

CONSUMATORI PREOCCUPATI 

Dati che accrescono l’allarme delle 
associazioni dei consumatori, da 
lungo tempo preoccupate per la per¬ 
dita del potere d’acquisto degli ita¬ 
liani e la conseguente caduta nelle 
accidentate maglie dell’indebita- 
mento. «La prova del nove che le fa¬ 
miglie sono al collasso» ha commen¬ 
tato il Codacons. «Una situazione ve¬ 
ramente drammatica. Ormai non si 
possono più rimandare interventi 
concreti tesi a risollevare le condi¬ 
zioni delle famiglie» hanno ribadito 
Federconsumatori ed Adusbef. 

Per il responsabile economia del 


P, Stefano Fassina, inoltre, «i dati 
sulle sofferenze bancarie» aumen¬ 
tate del 38,5% in un anno fino a 
superare la quota di 70 miliardi di 
euro, «confermano le aspre diffi¬ 
coltà per tantissime piccole impre¬ 
se e, insieme alla contrazione del 
credito al consumo e ai dati sulla 
disoccupazione, prospettano uno 
scenario di stagnazione».*:* 


IL CASO 


Twinings, il tè 
si farà in Polonia 
Come la «500» 

La mitica bustina Twinings sarà 
prodotta in Polonia come la nuova 
500, ed è la fine di un'era: da quando 
nel 1706 Thomas Twining aprì la pri¬ 
ma tea room al numero 216 dello 
Strand di Londra, il glorioso marchio 
inglese è stato finora un nome intrin¬ 
secamente legato alla tradizione bri¬ 
tannica dell'ora del tè. Oggi non è più 
così. Vittima della concorrenza globa¬ 
le, la società proprietà di Associated 
British Food ha annunciato il trasferi¬ 
mento della maggior parte della pro¬ 
duzione a Swarz dz, nella Polonia cen¬ 
trale. 

Da 170 anni fornitore della Casa Re¬ 
ale, Twinings è una delle prime socie¬ 
tà che hanno insegnato agli inglesi a 
bere il tè. 


Tirrenia, garanzie da Matteoli 
Sindacati: verso la giusta rotta 


II governo garantisce l'impe¬ 
gno per la continuità aziendale di Tir¬ 
renia e il confronto con il sindacato 
riprende «nella giusta rotta». Primo 
obiettivo raggiunto per le organizza¬ 
zioni dei lavoratori: il 10 settembre 
prossimo il governo chiederà all' 
Unione europea la proroga delle con¬ 
venzioni in scadenza il 30 settembre, 


che consentirà di avviare un confron¬ 
to nel merito della privatizzazione 
del gruppo di navigazione. Filt Cgil, 
Fit Cisl, Uiltrasporti e Ugl trasporti - 
al termine dell'incontro al ministero 
delle Infrastrutture e dei Trasporti - 
sono soddisfatti anche per aver otte¬ 
nuto dal ministro Altero Matteoli, a 
nome del governo, la conferma dell' 


impegno a vendere i complessi azien¬ 
dali e non le singole rotte evitando il 
cosiddetto «spezzatino» e a salva¬ 
guardare gli attuali livelli occupazio¬ 
nali e la continuità contrattuale. Al 
tavolo, il commissario straordinario 
di Tirrenia e amministratore unico 
della controllata siciliana Siremar, 
Giancarlo D'Andrea, ha confermato - 
tra l'altro - di avere le risorse necessa¬ 
rie per far fronte alle esigenze di cas¬ 
sa per la gestione corrente e di essere 
in grado di predisporre prossima¬ 
mente un invito a manifestare inte¬ 
resse per l'acquisizione dei comples¬ 
si aziendali.*:* 
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Il dossier 


EMANUELA VALENTE 

ROMA 

centrale@unita.it 

G iovanni è il numero 59. 
«Licenziamenti in mater¬ 
nità sportello H». Dice 
proprio cosi l’indicazio¬ 
ne che campeggia nell’atrio dell’uf¬ 
ficio Inps di zona. «Licenziamenti 
in maternità», come fosse «Pensio¬ 
ni» o «Disoccupazione»: si prende 
il numero nel distributore automa¬ 
tico e si aspetta, perché allo sportel¬ 
lo H c’è più fila che alle invalidità 
civili. L’indicazione non lo specifi¬ 
ca ma lo sportello H è, per via del¬ 
l’equiparazione, dedicato anche ai 
licenziamenti in paternità. Una 
pratica in costante aumento da 
quando i congedi parentali vengo¬ 
no riconosciuti anche ai padri, co¬ 
me spiega desolata l’impiegata ad¬ 
detta alla ricezione delle doman¬ 
de. Certo, il fisico asciutto di Gio¬ 
vanni scompare tra le 58 pance che 
lo precedono, come scompare il nu¬ 
mero ancora esiguo di uomini che 
condividono increduli la sua triste 
sorte in mezzo ad un mare di don¬ 
ne per le quali il licenziamento cau¬ 
sato dall’attesa di un figlio è quasi 
una tappa obbligata, come il me¬ 
narca o il primo capello bianco. Ep¬ 
pure ci sono anche loro, i nuovi pa¬ 
dri vittime di un sistema lavorativo 
impietoso con le famiglie. Se la per¬ 
centuale delle donne licenziate in 


Le richieste 

In ventimila ogni anno 
fanno la richiesta per 
stare con i bimbi 


I licenziamenti 

Non è come per le 
donne, ma le 
percentuali crescono 


maternità è di 1 su 5 (ma si sale ad 
1 su 3 se si sommano tutte coloro 
che dopo la nascita di un figlio la¬ 
sciano il lavoro), la percentuale de¬ 
gli uomini è dieci volte inferiore. 
Ma bisogna anche dire che, secon¬ 
do i dati diffusi dall’Inps, meno di 
20 mila uomini l’anno richiedono 
il congedo parentale, contro le 250 
mila donne che sottopongono la 
carriera alle priorità familiari. 

Il licenziamento in paternità, se¬ 
condo la legge 53/2000, sarebbe 
vietato esattamente come quello 
in maternità, ma tant’è che esiste 
pure un apposito sportello. E l’Inps 
non basta per vedere la realtà del 
mondo del lavoro italiano, in cui 


Con il congedo 

per fare i papà 

da noi si perde il lavoro 

Oltre la retorica della famiglia. C’è un apposito ufficio delllnps che si 
occupa dei casi, crescenti. La storia di un quasi vigile, scartato: aveva figli 


Foto Ansa 



Fare il padre a tempo pieno in Italia è difficile, quando non pericoloso... 


una nuova discriminazione ha trova¬ 
to un posto d’onore: quella tra chi ha 
figli e chi non ne ha. Lo racconta Ste¬ 
fania, che da oltre dieci anni lavora 
presso le pubbliche amministrazioni 
con contratti a termine intervallati 
da sussidi di disoccupazione. «Ave¬ 
vo partorito da pochi mesi quando 
fui chiamata da un Comune vicino 


per un posto da vigile urbano, un im¬ 
piego temporaneo proprio per una 
sostituzione di maternità. L’assesso¬ 
re mi disse gentilmente che, avendo 
io ancora diritto ai permessi per allat¬ 
tamento, non ero idonea a ricoprire 
l’incarico. Nella graduatoria, subito 
dopo di me, c’era mio marito. Lo stes¬ 
so assessore, senza alcun imbaraz¬ 


zo, gli negò il posto asserendo che, 
essendo padre di un bimbo piccolo, 
c’era il rischio che usufruisse di con¬ 
gedi parentali. Mi sono chiesta a 
quel punto se tra i requisiti necessari 
per trovare lavoro non vi sia la steri¬ 
lizzazione». 

Ci sono poi i licenziamenti camuf¬ 
fati da fine contratto o pretestuosa 





















PARLANDO 

DI... 

Lavoro 

all’lnps 


Cgil-Uil-Cisal-Rdb dell'lnps non parteciparanno più ad alcuna riunione con l'amministra¬ 
zione finché non otterranno l'applicazione dell’ integrativo 2009. «La firma degli accordi non 
ha più valore- denunciano i 4 sindacati- L’Inps ha incassato l'aumento di produttività ma non 
riconosce ai lavoratori premio di produzione, la crescita professionale, le mansioni superiori». 
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I pastori per un giorno sfilano a Roma 

Un migliaio i pastori giunti a Roma da Sardegna, Lazio, Toscana, Sicilia, 
Umbria e da altre Regioni italiane hanno manifestato ieri davanti del Ministe¬ 
ro delle Politiche agricole in via XX Settembre a sostegno della piattaforma 
della Coldiretti per fronteggiare la crisi della pastorizia, con iniziative sul pia¬ 
no politico-istituzionale e su quello del mercato. 


cessazione dell’attività dell’azienda, | 
senza contare il mobbing o gli avan¬ 
zamenti di carriera negati: tutte voci 
che non hanno diritto all’assistenza 
previdenziale e contro cui spesso è 
difficile aprire una vertenza, per ca¬ 
villi contrattuali che negano l’anda¬ 
mento dei fatti, o per il timore del 
dipendente di perdere definitiva¬ 
mente il posto. Il caso dell’operaio 
licenziato perché arrivava in ritardo 
dovendo accompagnare i figli a scuo¬ 
la è un esempio fortunato, in cui è 
stato possibile impugnare il licenzia¬ 
mento e reintegrare il dipendente. 
Ma per un caso risolto ce ne sono 
cento irrisolvibili, un mondo som¬ 
merso fatto di soprusi, illegalità o an¬ 
che semplici furbizie contro cui nul¬ 
la è possibile, allo stato dei fatti. Lo 
sanno bene i centri antimobbing col¬ 
legati ai tribunali del lavoro e i con¬ 
sulenti dei sindacati, che ricevono 
ogni giorno centinaia di segnalazio¬ 
ni, così come lo Sportello Telefonico 
Maternità Paternità aperto dallìsti- 


Mobbing 

Succede anche questo 
agli uomini se si 
assentano per i figli 

Solo in Italia 

Gli italiani unici nell’Ue 
ritengono che ci devono 
pensare le madri 

tuto Nazionale di Assistenza Sociale 
in collaborazione con la Cisl. 

Proprio mentre alla Camera si 

discute il ddl per il congedo di pater¬ 
nità obbligatorio (4 giorni retribuiti 
per dedicarsi al neonato, contro i 30 
già concessi in Svezia o gli 11 dei 
francesi) e si applaudono i dati Inps 
che decretano un incremento del 
40% nella richiesta dei congedi fami¬ 
liari da parte dei padri, si tace sulla 
triste realtà che più ci allontana dal 
resto d’Europa: l’Italia non è un pae¬ 
se per famiglie. Dieci anni fa la socio- 
ioga Chiara Saraceno rimproverava 
gli italiani per la loro propensione a 
lasciare la cura dei figli tutta sulle 
spalle delle madri. Alla domanda 
«pensa che un bambino piccolo sof¬ 
fra se la sua mamma lavora?», quasi 
l’80% degli intervistati si diceva cer¬ 
to del disagio dell’infante e dell’inso¬ 
stituibilità della figura materna: una 
percentuale non riscontrata in nessu¬ 
no degli altri paesi europei, dove la 
condivisione degli impegni familiari 
era già una realtà. Per completare 
l’equiparazione di genere e il deside¬ 
rio di pari opportunità allora oggi la 
domanda da porre è «pensa che un 
bambino piccolo soffra se almeno 
uno dei suoi genitori lavora?».* 


L’intervista 


«Ti cambiano 

il progetto 
E così ti mettono 
fuori» 


R oberto compirà quarantanni 
tra pochi giorni, ha una mo¬ 
glie e due figli, una casa di 
proprietà e un buon lavoro in una 
multinazionale finlandese che pro¬ 
duce software. Ogni giorno percorre 
più di cento chilometri con la mac¬ 
china aziendale, telefona con il cellu¬ 
lare fornito dalla società, torna a ca¬ 
sa in tempo per dare la buonanotte 
ai bimbi. Oggi Roberto e sua moglie 
hanno saputo che il loro primogeni¬ 
to non è stato accettato alla scuola 
materna statale del piccolo Comune 
dove vivono, in provincia di Roma. 
Unica alternativa la materna delle 
suore, poco più di 300 euro al mese: 
impossibile. Anche quest’anno, pur 
avendo compiuto i tre anni, il bimbo 
resterà a casa con la sorellina più pic¬ 
cola e la mamma, che d’altronde 
non lavora, licenziata dopo la prima 
gravidanza. «In realtà non è stata uf¬ 
ficialmente licenziata - spiega Rober¬ 
to - ma c’è un sistema molto sempli¬ 
ce con cui le aziende possono far fuo¬ 
ri i dipendenti con contratto a pro¬ 
getto: basta cambiare nome al pro¬ 
getto e il gioco è fatto. E pensare che 
mia moglie amava il suo lavoro, ave¬ 
va studiato tanto per arrivare ad un 
certo livello professionale. Oggi è 
una casalinga, come se non avesse 
fatto nulla nei trent’anni precedenti: 
quello a cui ho assistito con il licen¬ 
ziamento di mia moglie non è solo la 
distruzione di quelli che erano i no¬ 
stri progetti, ma la distruzione di 
una persona. Le difficoltà economi¬ 
che, il fatto che abbiamo dovuto la¬ 
sciare Roma perché non potevamo 
più permetterci l’affitto, dal mio pun¬ 
to di vista sono le meno gravi, anche 
se non capisco come possa fare chi 
ha un mutuo. Quello che è davvero 
grave è che mia moglie, ad appena 
trent’anni, si ritrovi in pantofole, nel 
senso fisico e metaforico del termi¬ 
ne. Si sta lasciando andare, non rie¬ 
sce a pensare che possa trattarsi di 
una situazione transitoria, ha diffi¬ 
coltà a rimettersi in gioco. E non ha 
torto, perché lavoro per una mam¬ 
ma di due bambini non ce n’é. Anche 
io ne soffro. Non ho sposato una ca¬ 
salinga, non ho mai desiderato di tro¬ 
vare la cena pronta al mio rientro, 
anche perché se proprio devo dirlo 
cucino meglio io». 

E.VAL. 


Vertenza Indesit 
domani il tavolo 
col governo 

II governo ha convocato per 
domani prossimo 15,30 al ministe¬ 
ro dello Sviluppo economico un ta¬ 
volo per discutere del piano di rior¬ 
ganizzazione di Indesit Company. 
L'incontro sarà presieduto dal sotto- 
segretario allo Sviluppo, Stefano Sa- 
glia e vi parteciperanno tecnici del 
ministero del Lavoro, i presidenti 
delle regioni Lombardia e Veneto, 
Roberto Formigoni e Luca Zaia, i 
presidenti delle province di Berga¬ 
mo e Treviso, Tamministratore dele¬ 
gato di Indesit, Marco Milani, e i rap¬ 
presentanti di categoria di Cgil, Ci¬ 
sl, Uil e Ugl. L’aziernda intedne chiu¬ 
dere due impianti e investire 120 mi¬ 
lioni di euro in Italia.* 


Una elementare 
intitolata 
a Della Valle 

Per Diego Della Valle è ne¬ 
cessario che gli imprenditori svol¬ 
gano un ruolo di «tutoraggio» sui 
loro paesi, sul territorio. Il presi¬ 
dente della Tod's lo ha detto du¬ 
rante l'inaugurazione della scuo¬ 
la elementare del suo paese. Ca¬ 
sette D'Ete, ristrutturata a spese 
della famiglia Della Valle. «Non 
credo di aver fatto niente di ecce¬ 
zionale - ha spiegato - faccio quel¬ 
lo che fa parte delle nostre tradi¬ 
zioni, quello che mi hanno inse¬ 
gnato, cioè di ridare agli altri un 
pò di quello che hai avuto». Come 
imprenditore - ha aggiunto - vuol 
dire «tenere conto di chi sta meno 
bene di noi». ❖ 
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L’ANALISI 


P uò sembrare sorprenden¬ 
te che il Partito Democrati¬ 
co, in una fase politica co¬ 
sì convulsa e ricca di inco¬ 
gnite, decida di tenere la prima ini¬ 
ziativa nazionale dopo la pausa 
estiva (feste democratiche a par¬ 
te) su un tema apparentemente co¬ 
sì distante dall’attualità, quale 
quello della Settimana Sociale dei 
cattolici. Alla ripresa, Bersani ha 
lanciato una proposta che affronta 
in termini realistici l’esigenza del¬ 
la collaborazione di ampio arco di 
forze, di ispirazione politico-cultu¬ 
rale anche sensibilmente differen¬ 
te, attorno all’obiettivo comune 
della difesa e del rafforzamento 
delle istituzioni democratiche in vi¬ 
sta di una legislatura costituente. 
Proprio questo atto politico, che 
mette al centro la responsabilità 
nazionale del PD, rafforza la neces¬ 
sità che il partito arrivi a questo ap¬ 
puntamento con una consapevo¬ 
lezza più forte delle ragioni di fon¬ 
do che sono alla base della sua na¬ 
scita e che sono essenziali per defi¬ 
nirne l’identità culturale e la mis¬ 
sione storica. In parole più sempli¬ 
ci, si può essere il perno di un pro¬ 
getto di collaborazione tra sogget¬ 
ti molto diversi solo se si sa bene 
da dove si viene e dove si vuole an¬ 
dare. 

In questo senso, la scelta di orga¬ 
nizzare un appuntamento specifi¬ 
co di confronto con i responsabili 
del Comitato scientifico e organiz¬ 
zatore della Settimana sociale, ma¬ 
turata già prima della pausa esti¬ 
va, esce perfino rafforzata dagli ul¬ 
timi sviluppi politici. Questo per¬ 
ché la funzione della cultura di 
estrazione cattolico-popolare nel 
definire la fisionomia del PD e la 
sua novità rispetto alle precedenti 
esperienze politiche della sinistra 
italiana non può essere ridotta al¬ 
l’assillo o all’elemento di riconosci¬ 
bilità di una sua singola compo¬ 
nente, ma è cruciale per l’intero 
partito, per la sua capacità di defi¬ 
nire un proprio ruolo stabile e cre¬ 
dibile nella società italiana, per la 
stessa possibilità di comprendere 
le ripercussioni sociali e culturali 
prodotte da quella cesura storica 
che la crisi economica globale ha 
rappresentato in Europa e nel mon¬ 
do. 

Il documento preparatorio del¬ 
la Settimana sociale, che sarà di¬ 
scusso nell’incontro di martedì 7 
settembre, offre diversi spunti in 
questa direzione. La centralità che 
vi riveste il principio della dignità 
della persona umana e la ricchez¬ 
za di declinazioni con cui esso è 
svolto nei diversi ambiti program- 



Alfredo D’Attorre 

RESPONSABILE COORDINAMENTO INIZIATIVA POLITICA PD 

ILPD 

E L’AGENDA 
DEI CATTOLICI 


La scelta di ripartire, dopo la pausa estiva, 
dalla Settimana sociale rilancia le ragioni 
di fondo alla base della nascita del Pd 


matici toccati rappresentano, ad 
esempio, uno stimolo per il PD a 
emanciparsi da una visione angu¬ 
stamente individualistica, sia sul 
terreno economico-sociale sia su 
quello delle questioni etiche e dei 
diritti, di cui anche la sinistra ha 
risentito nell’ultimo ventennio, 
per effetto del lungo ciclo egemo¬ 
nico neo-liberista. Allo stesso tem¬ 
po, la comprensibile prudenza che 
il documento mostra rispetto al ri¬ 
schio di ritorno puro e semplice a 
un vecchio statalismo (quella che 
viene definita la «pervasività socia¬ 
le del ‘big government’») porta a 
sottolineare l’importanza che cate¬ 
gorie come quelle di ‘persona’, 
‘comunità’, ‘bene comune’, 
‘sussidiarietà’, cruciali nella tradi¬ 
zione culturale del popolarismo 
cattolico, possono rivestire per ag¬ 
giornare il bagaglio concettuale di 
un centro-sinistra, a cui certo non 
basta più l’appello alla retorica del¬ 
la discontinuità o il riferimento al- 
l’aggettivo-totem ‘riformista’ per 
definire la propria fisionomia e i 
propri compiti nel mondo post-cri- 
si. 

Un altro filo conduttore che at¬ 
traversa il documento è il tema del 
pluralismo, inteso in termini ideo¬ 
logici, politici e sociali. L’idea che 
«attraverso il richiamo alla concre¬ 
tezza» dei problemi si possa com¬ 
battere la «confusione tra relativi¬ 
smo e pluralismo» è un’indicazio¬ 
ne preziosa per una forza politica 
come il PD, chiamata a interpreta¬ 
re con nuovi strumenti culturali 
una società più differenziata e 
frammentata per riaffermare la 
possibilità di una sintesi politica ra¬ 
zionale e democratica. A pensarci, 
è un obiettivo che non si concilia 
con scivolamenti in un soggettivi¬ 
smo relativistico o in mero permis¬ 
sivismo etico, che un certo indivi¬ 
dualismo laicista ha diffuso a sini¬ 
stra negli ultimi decenni. In effetti, 
è la stessa agenda in cinque punti 
del documento (Intraprendere, 
Educare, Includere le nuove pre¬ 
senze, Slegare la mobilità sociale, 
Completare la transizione istitu¬ 
zionale) a rendere l’idea dell’ispira¬ 
zione di fondo e dell’altezza della 
sfida che esso pone alla politica ita¬ 
liana: ciascuno di quei verbi indica 
un orizzonte di futuro per il nostro 
Paese, e insieme un compito che la 
classe politica e gli italiani posso¬ 
no affrontare solo se riscoprono di 
essere una comunità che si ricono¬ 
sce in una missione e in un destino 
comune. La speranza, a cui il docu¬ 
mento allude fin dal titolo, è lega¬ 
ta essenzialmente a questa possibi¬ 
lità.* 
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Red carpet 



La luce dì Valeria e il lato oscuro del bel René 


II red carpet di ieri sera è stato illuminato dalla presenza di Valeria Solarino, tra gli interpreti del 
film «Vallanzasca - Gli angeli del male», dove interpreta il personaggio di Consuelo, la prima compagna 
del «bel René», da cui lui avrà anche un figlio. Il film ha già scatenato numerose polemiche: il fascinoso 
racconto del lato oscuro di Valllanzasca ha fatto arrabbiare l'associazione dei familiari delle vittime. 
Polemiche a cui il regista Michele Placido ha risposto: «In parlamento c’è chi ha fatto di peggio di lui». 



RITRATTI 
D’ITALIA 
IN BIANCONERO 


MOSTRI 
IN LAGUNA 

Alberto Crespi 

VENEZIA 



C ’era da aspettarselo, vista la quantità 
di film italiani in programma, ma 
questa Mostra 2010 sta diventando 
un veicolo per interrogarsi sull’iden¬ 
tità italiana. Magari scavando nei 
fantastici materiali di repertorio che i nostri archi¬ 
vi ancora conservano. Gianfranco Pannone e il 
grande musicista Ambrogio Sparagna hanno rea¬ 
lizzato Ma che storia pescando a piene mani dal 
glorioso materiale del Luce, Gabriele Salvatores 
ha costruito il suo 1960 grazie alle Teche Rai. So¬ 
no due film sulla nostra memoria, più «storico» e 
collettivo quello di Pannone e Sparagna, più liri¬ 
co e personale quello di Salvatores, ma entrambi 
emozionanti, struggenti (ah, il fascino del bianco 
e nero...). In fondo, anche se non ci è piaciuto 
(càpita), anche Niente paura di Gay (con Liga- 
bue) è un ritratto dell’Italia e dei suoi valori e 
disvalori, così come è una riflessione sull’Italia 
degli anni 70 il Vallanzasca di Placido & Rossi 
Stuart, del quale parliamo nelle pagine interne. 
Vale però la pena di ricordare che il film di Placi¬ 
do ha provocato le solite reazioni inconsulte, la 
più divertente delle quali ci sembra provenire dal 
sottosegretario ai Beni Culturali Francesco Giro. 
Sentite: «L'anno scorso, quando ho visto sempre 
a Venezia il suo film dedicato al 68 II grande so¬ 
gno, mi sono cadute le braccia. Era un film sempli¬ 
cemente brutto, di una assoluta inconsistenza. 
Quello dedicato a Vallanzasca temo sia peggiore 
perché sono convinto, senza averlo visto, che si 
tratta del solito fumettone». A parte l’uso disin¬ 
volto della consecutio (si dice «sono convinto che 
si tratti», Giro), è stupendo che una colpa (com¬ 
mentare un film senza averlo visto) venga osten¬ 
tata come un merito. Molto berlusconiano. Oggi 
passa Noi credevamo, il film risorgimentale di 
Martone, e sulla storia d’Italia faremo il punto. ❖ 


Il Vallanzasca delle polemiche 
Placido: «Lui sarà criminale 
ma tra i politici c’è di peggio...): 


Il cinese Bing ha fatto bingo 
Lo sconvolgente film-sorpresa 
sugli orrori del maoismo 


Bentornato Skolimowski 
con il suo strano thriller 
sul talebano sempre in fuga 
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«Vallanzasca», fulmini e saette 
Placido: tra i politici c’è di peggio 

Il regista difende il suo film: «Massimo rispetto per le vittime, ma il cinema ha sempre raccontato i criminali 
«E poi René ha pagato per quel che ha fatto». Su Bondi: «Un ministro alla cultura che fa guerra alla cultura» 


La polemica 


GABRIELLA GALLOZZI 

INVIATA A VENEZIA 
ggallozzi@unita.it 

V allanzasca ha le sue col¬ 
pe e le sta ancora pa¬ 
gando. Anzi è uno dei 
pochi che stanno anco¬ 
ra in galera. Invece in 
parlamento ci sono persone che 
hanno fatto peggio di lui». Michele 
Placido, come sempre, non ama i 
giri di parole e nel giorno dell’enne¬ 
sima polemica - la protesta dell’As¬ 
sociazione vittime del dovere in pri¬ 
ma pagina sul Corsera - non ha al¬ 
cuna difficoltà a difendere il suo 
film sbarcato ieri Mostra, con Kim 
Rossi Stuart nei panni del bel René. 

«Questo genere di polemiche so¬ 
no tutte italiane. Il cinema ha sem¬ 
pre raccontato di banditi e crimina¬ 
li. Allora non bisognerebbe nean¬ 
che scrivere libri sulla mafia e Savia- 
no non avrebbe dovuto fare Gomor¬ 
ra per evitare le accuse di far soldi 
con la camorra». È chiaro che «ri¬ 
spetto i parere delle vittime - ag¬ 
giunge Placido - sono stato dai pre¬ 
ti e sono stato un poliziotto, insom¬ 
ma ho studiato da vero italiano con 
tutta la nostra educazione cattolica 
e garantista». Nessuna intenzione 
di «glorificare» il bandito, insom¬ 
ma. Ma solo il desiderio di racconta¬ 
re la figura di un bandito che negli 
anni Settanta diventò un vero e pro¬ 
prio mito costruito dai media e dai 
rotocalchi femminili. 

Vallanzasca, del resto, «insegue» 
Michele Placido da molti anni. Ai 
tempi del suo arresto, racconta il re¬ 
gista, «mi fu proposto di interpre¬ 
tarlo in un film per il cinema. Poi 
non se ne fece niente». Ma vuoi il 
destino,vuoi il successo di Roman¬ 
zo criminale del quale questo Val¬ 



li lato oscuro Michele Placido con l'attrice Paz Vega ieri al photocall per «Vallanzasca» 


lanzansca sembra il seguito e, vuoi 
soprattutto l’interesse di Kim Rossi 
Stuart per il personaggio, il progetto 
si è messo in moto. Attore e regista 
l’hanno incontrato più volte. Soprat¬ 
tutto l’attore («è un uomo dal grande 
narcisismo, ma anche autoironico», 
dice Kim), si sono documentati e si 
sono fatti la loro idea del «personag¬ 
gio»: ci siamo confrontati con gran¬ 
de onestà - prosegue Placido - ma 
non si può negare che Vallanzasca 
sia riconosciuto come un grande ca¬ 
po criminale. Uno che si sentiva la re¬ 
sponsabilità dei suoi uomini e li ha 
sempre coperti. Ha sempre pagato in 
prima persona, non ha una lira in 
banca, è zoppo e senza denti per le 
botte prese in galera». Inoltre, conti¬ 
nua il regista, «non è mai sceso a com¬ 
promessi, né cercato scorciatoie e 
tanto meno è mai stato al servizio di 
bande nere e della politica eversiva 
che ha segnato gli anni 70. Insom- 
ma, aveva una sua etica criminale. E 
quello ci interessava tirare fuori, il la¬ 
to oscuro dell’uomo». Come dice lo 
stesso personaggio con una battuta 
nel film: «Io non sono cattivo. Ho il 
lato oscuro molto pronunciato». 

Consapevole delle polemiche che 
avrebbe suscitato il film, Placido con¬ 
fessa ancora: «Mùller ci aveva propo¬ 
sto di passare in concorso, ma abbia¬ 
mo scelto di stare fuori apposta. Pen¬ 
sate se Kim fosse stato premiato per il 
ruolo di Vallanzasca cosa sarebbe po¬ 
tuto succedere... Già l’anno passato 
per quella battuta che ho fatto - 
“Berlusconi non lo voto” - mi sono ti¬ 
rato dietro persino gli attacchi di Bru¬ 
netta...». Dunque stavolta ha pensato 
di andarci più cauto. Ma una battuta 
gli sfugge: «Certo Bondi ha sbagliato 
a non venire alla Mostra... C’è sem¬ 
pre questa guerra in atto». Quella tra 
mondo della cultura e Ministro della 
cultura? «E sì - conclude Placido - è 
proprio una guerra».* 


















PARLANDO DI.- 

«Bar Sport» 
di Bermi 
diventa film 


Amori, sfide, cappuccini, avventure, trasferte, grappini, campioni, bambini, nonni, sesso e 
meringhe: diventa un film il Bar Sport di Stefano Benni con Claudio Bisio, Giuseppe Batti- 
ston, Teo Teocoli tra i protagonisti del film di Massimo Martelli. Le riprese sono cominciate 
a Sant'Agata Bolognese (produzione Aurora Film e Rai Cinema). 
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Un documentario su Dante Ferretti al Lido 

È, dall'Arena Sferisterio di Macerata, sua città natale, 
dove andava a vedere le pellicole «Peplo», che parte 
l'avventura dello scenografo premio Oscar Dante Ferretti, 
cui è dedicato un doc che sarà proiettato il 10 settembre. 


Montesano: non mi fanno fare più film 

Enrico Montesano racconta la sua esclusione dal 
cinema: «Vorrei far sapere a tutti che non mi sono ritirato 
Il cinema non mi chiama più, in compenso ogni volta che 
passa un mio vecchio film in tv, fa milioni di spettatori». 





Stupefacente Kim Rossi Stuart in una scena di «Vallanzasca» 

I crimini del bel René 
e le casalinghe represse 

È un ottimo poliziesco, sulla scia di «Romanzo criminale» 
Superlativa la prova di Kim Rossi Stuart... ma non è in concorso 


Oggi 

Il giorno di Mattone 
(...e del pesce freddo) 


Promises Written in Water 

di e con Vincent Gallo. In concorso 

Noi credevamo dì Mario Marto- 

ne. In Concorso 

Balada triste de trompeta 

di Alex de la Iglesia. In Concorso 

Surviving Life di Jan Skank- 

majer. Fuori Concorso 
ColdFish di Sion Sono. Orizzonti 

Notre etrangere di Sarah Bou- 

yain. Giornate degli Autori 

Per questi stretti morire di 

G. Gaudino e Isabella Sandri. Orizzonti 


Purgatori ritira la firma 
dal film di Michele Placido 



■ «Ho ritirato la firma, insieme a An¬ 
gelo Pasquini, come sceneggiato- 
re film su Vallanzasca perché Placido 
ha fatto un'altra cosa. Almeno non ha 
fatto quello che avevamo scritto noi». 
È quanto dichiara Andrea Purgatori sul 
«Vallanzasca - Gli angeli del male». «Do¬ 
po aver visto il film montato non ho ri¬ 
conosciuto il lavoro. Non c'è stata in¬ 
somma nessuna motivazione ideologi¬ 
ca, ma solo professionale. Il film dopo il 
montaggio mi sembra solo sparatorie, 
del personaggio si parla molto poco». 



«Film pericoloso» 

«È un film pericoloso, basato sul- 
l’autobiografia di un assassi¬ 
no». Parla Gabriella Vitali, vedo¬ 
va di Luigi D*Andrea. 


Fuori concorso 


ALBERTO CRESPI 

VENEZIA 

n una cella di Rebibbia, Renato 
Vallanzasca e Francis Turatello 
fanno pace. I vecchi rancori so¬ 
no accantonati, una nuova alle¬ 
anza fra malavitosi sta nascen¬ 
do. Francis vede le lettere e le foto 
che Renato riceve in carcere: propo¬ 
ste di matrimonio, poemi sdilinquiti, 
immagini oscene. Chiede al nuovo 
«amico»: «Ma queste cos’hanno nella 
testa?», e Vallanzasca risponde: «Sai, 
sono le perversioni della casalinga ita¬ 
liana media». 

Le perversioni della casalinga ita¬ 
liana sarebbe stato un sottotitolo as¬ 
sai più bello di Gli angeli del male : per¬ 
ché (parere personalissimo) il perso- 
naggio-Vallanzasca è tutto lì. Lungi 
dall’essere un angelo, del bene o del 
male, il «bel René» è passato dalla cro¬ 
naca alla leggenda perché incarnava 
i miti repressi della casalinga italiana 
media. Perché era bello, prima di tut¬ 
to. Perché era, o sembrava, coraggio¬ 
so. Perché afferrava la vita alla collot¬ 
tola invece di subirla. Che poi fosse 
un assassino (e, a giudicare dal film, 
anche un masochista ossessivo e para¬ 
noico), per quelle casalinghe era se¬ 


condario. 

Lo sguardo di Kim Rossi Stuart, at¬ 
tore, e Michele Placido, regista, sul fa¬ 
moso bandito della Comasina è an¬ 
che quello dell’antropologia, che ana¬ 
lizza il mito per capire quali pulsioni 
nascoste della società del tempo an¬ 
dasse a solleticare. Ma non sempre. 
Forse poteva essere interessante fare 
un film su Vallanzasca tutto dentro il 
carcere, e tutto su quelle lettere - e 
sul suo rapporto ambiguo con i gior¬ 
nalisti, che pendevano dalle sue lab¬ 
bra e che René era bravissimo a mani¬ 
polare. Ma ovviamente le leggi dello 
spettacolo sono altre e Vallanzasca 
contiene molto altro: le rapine, le cac¬ 
ce all’uomo di cui il bandito fu ogget¬ 
to, il rapporto con gli altri membri 
della banda (fra i quali spicca Enzo, il 
tossico debole e «infame» interpreta¬ 
to da uno scatenato Filippo Timi). Ne 
viene fuori un poliziesco molto soli¬ 
do e spettacolare, meno bello - forse 
meno «urgente» - di Romanzo crimi¬ 
nale ma altrettanto radicato nella me¬ 
moria degli anni 70 e di ciò che han¬ 
no significato. Per Kim Rossi Stuart è 
arduo trovare aggettivi. È superlati¬ 
vo, impressionante. Anche per come 
ha lavorato sulla parlata milanese 
d’epoca. In America vincerebbe 
l’Oscar. Qui, con Tarantino in giuria, 
avrebbe vinto la Coppa Volpi. Ma il 
film è fuori concorso. Peccato.* 


«Et in terra pax»: 
discesa umana 
e disumana 
nelle periferie 

In questi casi generalmente si 
dice: un felice esordio, una sorpre¬ 
sa, un nome da tenere d’occhio. Ma 
stavolta non sono solo formule: Et 
in terra pax di Matteo Botrugno e 
Daniele Coluccini è davvero il picco¬ 
lo caso delle Giornate degli autori, 
dove è passato in concorso ieri. In¬ 
tanto per l’aspetto produttivo del 
tutto autarchico - forza lavoro in 
cambio della condivisione degli uti¬ 
li, più una società nata ad hoc e il 
supporto finanziario di Gianluca Ar- 
copinto -, ma soprattutto per il suo 
sguardo «sensibile» sulla periferia 
romana, avvicinata senza «pregiudi¬ 
zi» o tanto meno intenti «sociologi¬ 
ci». «In certi luoghi - raccontano i 
due autori neanche trentenni - ci si 
va come se si andasse allo zoo. Ecco 
noi siamo andati lì per incontrare le 
persone e non le “bestie”». Lì, in que¬ 
sto caso, è il serpentone di Corviale, 
simbolo e sinonimo da anni di alie¬ 
nazione e violenza urbana. E lì vive 
Marco, un ex detenuto costretto a 
tornare a spacciare coca su una pan- 


Giornate degli autori 

Il film di Botrugno 
e Coluccini è già 
un piccolo caso 

china. O anche un terzetto di adole¬ 
scenti di quelli che si consumano 
tra noia, droga, ancora noia e bevu¬ 
te. E il nulla, lo scorrere del tempo 
sempre uguale sono l’unico palinse¬ 
sto delle loro giornate. Ma c’è anche 
Sonia che, invece lavora e fa l’uni¬ 
versità, cercando di dare una chan¬ 
ce al suo futuro. Quando i loro desti¬ 
ni si incroceranno, però, sarà la vio¬ 
lenza ad esplodere, con tanto di stu¬ 
pro del branco e finale tragico. Sen¬ 
za mai incappare nella retorica del¬ 
la periferia, grazie anche ad un lin¬ 
guaggio duro ma il più verosimile 
allo slang romano, Et in terra pax ci 
introduce nella solitudine e nell’iso¬ 
lamento dei personaggi, offrendo¬ 
cene il loro lato «umano e disuma¬ 
no». 

GA.G. 
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La sorpresa Wang Bing 
Viaggio crudele al cuore 
della follia maoista 

Il regista cinese, da noi sconosciuto, sconvolge il festival con «The Ditch» 
Narrazione estrema dei «campi di rieducazione» nella Cina anni 50. Da Leone 



Nel fosso L’attrice cinese Tian Xiayu ieri al Lido per presentare «The Ditch» (il fosso) di Wang Bing 


Film sorpresa 


DARIO ZONTA 

VENEZIA 

dariozonta@gmail.com 

1 film a sorpresa di questa edi¬ 
zione è un film orientale, e que¬ 
sta non è una sorpresa perché 
Miiller, che tanto ama questa 
pratica sconosciuta agli altri fe¬ 
stival, ha spesso selezionato opere 
provenienti da quella parte del 
mondo, come accadde con Stili Life, 
poi vincitore del Leone d’Oro, a sor¬ 
presa e con merito. Quest’anno ci 
sorprende ancora una volta perché 
riesce a portare a Venezia, e per la 
prima volta, l’esordio nella finzione 
di un maestro del cinema documen¬ 
tario cinese, Wang Bing che presen¬ 
ta in concorso The Ditch. 

Wang Bing è un perfetto scono¬ 
sciuto in Italia, e l’occasione festiva¬ 
liera è la migliore per introdurre la 
sua grande arte e mestiere, a cui si 
aggiunge la meritoria e tempestiva 
retrospettiva che il festival milane¬ 
se di Filmaker gli dedicherà (dal 16 
al 30 novembre), portando tutti i 
suoi lavori, una mostra con le sue 
installazioni e una monografia cura¬ 
ta da Daniela Persico. 

The Ditch è un film importante e 
straordinario per molte ragioni. La 
prima: il regista cinese che vive in 
Cina (è bene ricordarlo) è riuscito 
per la prima volta a raccontare un 
evento che riguarda la memoria col¬ 
lettiva di quel popolo, spesso voluta- 
mente cancellata attraverso terapie 
di gruppo violente e sanguinarie, al¬ 
lora chiamate «rieducazione». Il 
film è ambientato nel Deserto del 
Gobi (ed è stato realmente girato 
nel Deserto del Gobi) e racconta tre 
mesi di sopravvivenza di alcuni in¬ 
tellettuali sottoposti al regime edu¬ 
cativo perché accusati di aver cospi¬ 
rato contro il Partito. Siamo alla fi¬ 
ne degli anni cinquanta, subito do¬ 
po la Campagna dei Cento Fiori 
(una breve stagione di liberazione 
della vita culturale, politica e socia¬ 
le) sfociata nella cosiddetta Campa¬ 
gna Antidestra, allorché Mao deci¬ 
se di stroncare quell’ondata di criti¬ 
che che si levarono contro l’operato 
del governo, soprattutto da destra, 
ad opera di studenti e intellettuali. 
Tra il ’57 e il ’58 tre mila cittadini I 
cinesi provenienti dalla provincia 
del Gansu furono condannati ai la¬ 
vori forzati nel campo di rieducazio- I 


ne di Jiabiangou nel Deserto del Go¬ 
bi. Ne morì la metà prima del trasferi¬ 
mento in un altro campo, a Gaotai. 

Wang Bing, dopo una ricerca di 
tre anni in cui è andato tra mille diffi¬ 
coltà a scovare i sopravvissuti per far¬ 
si raccontare la loro storia (e nella 
I lunghissima fase di preparazione del 
film c’è tutto il metodo del suo docu¬ 
mentario) , si è voluto concentrare su- 
I gli ultimi itre mesi di vita dei forzati 


di quest’ultimo campo. Ebbene, sia¬ 
mo di fronte al racconto estremo del¬ 
l’impossibile sopravvivenza di un nu¬ 
cleo di uomini neanche più in grado 
di lavorare al dissodamento del de¬ 
serto, ma costretti a stare in branda 
dentro delle trincee scavate sotto ter¬ 
ra. Attesa, sospensione, crisi di fame, 
di vomito, di dissenteria nel nulla di 
tutto, tra vento, sabbia e pietre. Vivo¬ 
no come topi e muoiono di fame, sep¬ 


pelliti a centinaia in fosse sparse per 
il deserto, senza un nome e senza più 
una storia. Un film durissimo e com¬ 
passionevole (e meritevole di un pre¬ 
mio) che ha guarda all’oggi, ma dalla 
prospettiva della Storia e della memo¬ 
ria rimossa. Per Wang Bing la politica 
è ricostruzione della memoria e tutto 
il suo cinema è un grande immenso 
monumento dedicato a questa mis¬ 
sione.* 


















B | PARLANDO DI... 

Pornostar 
in salsa 
I «Scarface» 


Brigitta Bulgari, attrice hardcore, è sbarcata al Lido insieme al regista/produttore/attore 
Massimo Emilio Gobbi per annunciare il remake di Scarface. Al posto di Al Pacino ci sarà 
Fabrizio Corona. L’anno scorso Gobbi si era presentato sempre a Venezia con Noemi Leti¬ 
zia per annunciare il progetto Kamorrah Days che poi non è andato in porto. 
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La svolta rap di Joaquin Phoenix 

Un anno della vita dei Joaquin Phoenix raccontato 
dal cognato Casey Affleck, fratello del più noto Ben nel 
documentario «l’m stili here»: dall'annuncio del proprio 
ritiro al tentativo di sfondare nella musica hip hop. 


Somewhere: pubblicità ingannevole? 

II Codacons denuncia la pubblicità tv di 
«Somewhere» per la dicitura «Sofia Coppola Premio 
Oscar», formula che potrebbe indurre gli spettatori a 
credere che la regista abbia vinto l'Oscar con questo film. 




Reazioni 

Prima I tìtoli In francese 
e poi un grande «noooo!» 

■ Il film-sorpresa di Wang Bing 
«The Ditch» (Il fosso), del quale 
parliamo qui a fianco, è stato davvero 
una sorpresa ieri mattina, alla prima 
proiezione delle 8.30 in Sala Darsena. 
Molti spettatori non sapevano di che 
si trattasse. I primi titoli in francese 
(fra i produttori c’è la tv «Arte») han¬ 
no fatto sperare, chissà, in un inedito 
di Truffaut... poi il titolo scritto in cine¬ 
se ha provocato un coro di «noo¬ 
oo!!!!» in platea. Alcune persone sono 
uscite. Altre se ne sono andate verso 
la mezz’ora, dopo la scena particolar¬ 
mente disturbante di un prigioniero 
del gulag che divora avidamente il vo¬ 
mito di un collega. Chi ha resistito, è 
stato premiato: il film è bellissimo. 
AL.C. 


La balena, Allende e la povertà 
Il film mai fatto dì Rossellinì 


■ «La Balena di Rossellinì», per la 
regia di Claudio Bondì, narra di 
un film ideato (e mai realizzato) da Ro¬ 
berto Rossellinì prese forma dopo un 
viaggio in Cile nel maggio del 1971 in 
cui aveva girato un'intervista-ritratto a 
Salvador Allende. Il regista, tornato da 
Santiago, lesse su un quotidiano la noti¬ 
zia di una balena arenata sulla costa 
del Pacifico nei pressi di un villaggio po¬ 
verissimo. Da questo semplice fatto di 
cronaca, nacque il soggetto per un apo¬ 
logo sulla ricchezza e sulla povertà. 



Cinema sull’iPad 

Nasce «The Cinema Show», il 
primo magazine interamente 
dedicato al cinema pensato per 
l'iPad, disponibile su App store. 


VENEZIA 




In fuga Jerzy Skolimovski con una foto di Vincent Gallo 

Toh, quel talebano 
sembra gatto Silvestro 

«Essential Killing», l’inatteso ritorno del grande Skolimowski 
L’odissea di un taliban in fuga gravata da troppe metafore 


In concorso 


erzy Skolimowski è un signo¬ 
re di 72 anni con una vita av¬ 
venturosa alle spalle. Nato 
come uomo e come cineasta 
a Lodz, sede della grande 
scuola di cinema che ha diplomato ta¬ 
lenti come Wajda e Polanski, Skoli¬ 
mowski ha imitato nelle scelte di vita 
il secondo salutando la Polonia comu¬ 
nista negli anni ’60 e costruendosi 
una seconda carriera in Inghilterra. Il 
suo film inglese più famoso è La ragaz¬ 
za del bagno pubblico, con una splendi¬ 
da Jane Asher, ma quello che spiega 
meglio la personalità dell’autore èMo- 
onlighting : è la storia (nel 1982, a Mu¬ 
ro ancora in piedi) di un gruppo di 
muratori polacchi che vanno a lavora¬ 
re a Londra e lottano contro le tenta¬ 
zioni del capitalismo. Nel film ristrut¬ 
turano una casa, e la cosa geniale è 
che si trattava del vero appartamento 
di Skolimowski, che nel corso delle ri¬ 
prese si fece fare i lavori gratis dalla 
produzione. 

Da vent’anni il nostro eroe si dedi¬ 
ca quasi esclusivamente alla pittura, 
ed è un piacere vederlo ritornare in 
pista con un thriller, Essential Killing, 


totalmente inaspettato. Nell’aurea 
misura di 83 minuti, quasi privi di dia¬ 
loghi, seguiamo l’odissea di un taleba¬ 
no interpretato dall’americano Vin¬ 
cent Gallo (per altro credibile, con 
barba e turbante). L’uomo viene cat¬ 
turato in Afghanistan, portato in un 
carcere (Guantanamo? Abu 
Ghraib?), interrogato, torturato. Poi, 
durante un trasferimento, il mezzo 
che lo trasporta ha un incidente e lui 
si ritrova fuggiasco senza volerlo. Da 
lì parte la caccia all’uomo, in uno sce¬ 
nario nordico e innevato di grande fa¬ 
scino. Le pochissime battute pronun¬ 
ciate dalle persone che il talebano in¬ 
contra nella sua fuga sono in polacco, 
ma l’impressione è che Skolimowski 
renda volutamente astratto lo scena¬ 
rio, come a isolare l’uomo e i suoi cac¬ 
ciatori sullo sfondo di una natura im¬ 
passibile. La verosimiglianza va pre¬ 
sto a farsi benedire e il talebano diven¬ 
ta invulnerabile come il gatto Silve¬ 
stro: soprattutto nel finale, dal thril¬ 
ler si passa alla metafora, stile che i 
cineasti cresciuti negli anni dello stali¬ 
nismo conoscono fin troppo bene. Un 
bel ritorno, comunque, per un Gran¬ 
de con la «G» maiuscola. In quanto al 
talebano Vincent Gallo, è al Lido an¬ 
che come autore con il film Promises 
Written in Water. Passa oggi. Chi l’ha 
visto ieri ancora urla, e medita di dar 
la caccia al regista. ❖ 


T 

DOTTOR 
BANANA 
PER FICTION 


DIARIO DELLA 
GIURATA 

Susanna 

Nicchiarelli 

REGISTA 



eri all’uscita di un film ero 
con il mio fidanzato e abbia¬ 
mo seguito un gruppo di per¬ 
sone capeggiato da Pietro Ser- 
monti che portava tutti a man¬ 
giare un banana split. Non mangia¬ 
vamo un banana split da secoli e 
siamo dei fan sfegatati di Pietro, in 
particolare del personaggio che in¬ 
terpreta in Boris, l’indimenticabile 
Stanis La Rochelle. Il banana split 
però era cattivo e alla fine non l’ho 
mangiato. Non avevo dormito mol¬ 
to e siccome dopo abbiamo segui¬ 
to il gruppo in un ristorante, men¬ 
tre aspettavamo mi sono sentita 
male e sono svenuta. Pietro allora 
ha fatto allontanare tutti perché 
lui ha interpretato per tre stagioni 
il personaggio del dottor Guido in 
Un Medico in Famiglia quindi si 
sente un po’ anche un dottore. Poi 
mi ha sentito il polso: prima a sini¬ 
stra, poi a destra, poi sulla caroti¬ 
de. Ovviamente non è affatto capa¬ 
ce di sentire il polso e non ha senti¬ 
to niente, ma invece di ammetter¬ 
lo siccome oramai era entrato nel 
personaggio ha guardato negli oc¬ 
chi il mio fidanzato e ha scosso la 
testa con aria drammatica. Nel 
frattempo qualcuno mi aveva fat¬ 
to bere dell’acqua e zucchero e io 
mi sono svegliata, ma oramai si 
era sentito male il mio fidanzato 
perché per colpa di Pietro aveva 
pensato che fossi morta, e quando 
si è ripreso era molto arrabbiato 
con lui. Io invece trovo che Pietro 
sia un personaggio straordinario e 
stanotte continuavo a ridere e non 
riuscivo ad addormentarmi imma¬ 
ginandomi la scena in cui mi senti¬ 
va il polso. Capisco come gli attori 
arrivino a confondere fantasia e re¬ 
altà e mi confermo senza alcun 
dubbio una sua fan.* 
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-> Il dibattito Sono mutati i fondamenti su cui poggia l’istruzione: da dove inizia la ricostruzione? 


-> Dai consumi alla tv II paesaggio antropologico trasformato ha smottato i modelli di riferimento 


Scuola e famiglia, il patto saltato 
La vera riforma è ripartire da qui 

I sintomi della perdita di senso 
educativo condiviso, di modi, 
parole, regole del gioco: 
prim’ancora che del rapporto 
tra docenti e ragazzi, è del pat¬ 
to tra adulti che bisogna comin¬ 
ciare a discutere. 


MARCO ROSSI-PORIA 

NAPOLI 

Il tema della scuola è il tema deci¬ 
sivo per chi vuole costruire un’al¬ 
ternativa in questo Paese. Perché 
ci interroga - tutti - su cosa voglia¬ 
mo per le future generazioni. Ri¬ 
guarda certamente cosa e soprat¬ 
tutto come si apprende oggi. Che 
è cosa diversa da ieri e diversa da 
quel che c’è. Dobbiamo e possia¬ 
mo proporre una riflessione su 
questo. 

Ma ancor prima c’è un altro te¬ 
ma. Che chiama al dibattito. Sono 
cambiati per sempre i fondamenti 
sui quali si è a lungo basata la scuo¬ 
la. Infatti è saltato il patto implicito 
tra scuola e famiglia. Manca, più in 


I valori 

Minate le basi su cui 
rivolgeri ai ragazzi 
con autorevolezza 

La strategia 

La scuola torni a essere 
luogo pubblico 
e cantiere aperto 

generale, il patto tra adulti. Che sta 
alla base del rivolgersi alle nuove 
generazioni con vero rispetto e au¬ 
torevolezza. I docenti di oggi non 
possono più dare per scontato rac¬ 
cordo con i genitori dei propri alun¬ 
ni com’è stato per decenni. Né pos¬ 
sono farlo gli allenatori sportivi, i 
capi scout, gli animatori delle par¬ 
rocchie, ecc. Questa rottura del pat- 



A scuola Un’aula vuota 





















PARLANDO DI.- 

Premio al 

disegnatore 

Westergaard 


II disegnatore satirico danese Kurt Westergaard riceverà domani a Postdam il Pre¬ 
mio dei Media deirAssociazione dei giornalisti per la sua lotta a favore della libertà di espres¬ 
sione. Westergaard ha avuto continue minacce di morte e lo scorso anno, «colpevole» di 
aver disegnato Maometto con una bomba sul turbante, è scampato ad un attentato. 
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Gli articoli 

Una serie 

di interventi tematici 

Il testo del maestro di strada 
Marco Rossi-Doria che pubbli¬ 
chiamo oggi è il primo di una serie di 
interventi tematici sullo sfascio della 
scuola pubblica italiana. Tra gli argo¬ 
menti, affronteremo quelli della lin¬ 
gua, della musica e degli stranieri. 


to tra adulti ha molte cause. Che ri¬ 
guardano il nostro comune paesag¬ 
gio antropologico e vanno ben oltre 
l’essere di destra e di sinistra e che 
sarebbe importante dibattere. La 
Conferenza episcopale italiana pro¬ 
va a farlo. Tanti docenti ci si misura¬ 
no nei collegi docenti. Associazioni 
laiche e cattoliche ne parlano con 
preoccupazione. E tutti constatiamo 
che è urgente un nuovo patto tra 
adulti, una risposta innovativa alla 
«crisi dell’educare». 

Tutti vediamo che contano enor¬ 
memente i modelli, spesso privi di 
contenimento e regola, di consu¬ 
mo, comportamento e relazione ve¬ 
icolati dall’insieme della società. E 
che influenzano lo strutturarsi di 


Non solo precari 

In gioco c’è la tenuta 
di questo «esercito 
civile» adulto 

Modelli 

Come ripristinare 
regole senza perdere 
i ragazzi per strada? 

ogni ragazzo, il lavoro di identifica¬ 
zione e differenziazione di ogni 
adolescente. Ma intanto i modi di 
consumare cose, spazi e tempi, le 
trasmissioni di Maria De Filippi, il 
comportamento dei calciatori in 
campo e dei commentatori sportivi 
in tv, le bizze delle veline, le risse 
politiche sono modelli che contrad¬ 
dicono le giornaliere fatiche dei do¬ 
centi, dei dirigenti scolastici e an¬ 
che di molti genitori. E sono i sinto¬ 
mi della perdita di senso educativo 
condiviso, di modi, parole, regole 
del gioco, limiti da trasmettere. Al 
contempo, i valori dei genitori, non 
si formano più entro comunità cul¬ 
turalmente omogenee bensì in mo¬ 
di molto differenziati. Il che ha 


aspetti negativi e anche positivi. 
Che non possono, però, essere trat¬ 
tati con una bacchetta magica ma, 
al contrario, richiedono, una ri-ne¬ 
goziazione paziente su cosa serve 
per crescere oggi e imparare a stare 
al mondo. 

È tutto questo che si riverbera sul 
«come si sta a scuola», che davvero 
non è più qualcosa di scontato. E 
impone alla scuola di farsi luogo 
pubblico e cantiere aperto per la 
ri-negoziazione tra adulti e la risco¬ 
perta e ricostruzione delle funzioni 
educative. Così, oggi non è più vero 
che un docente fa solo x ore di italia¬ 
no o matematica o inglese e magari 
tiene tutti buoni con la minaccia 
del cinque in condotta. Sono balle! 
Deve, invece, dedicare enormi, pa¬ 
zienti e sapienti energie a favorire 
il farsi del gruppo-classe e la moti¬ 
vazione al lavoro di ciascun ragaz¬ 
zo e ragazza, misurandosi ogni gior¬ 
no con i messaggi differenziati sul- 
l’apprendere, sui tempi della vita, 
sui valori, sulle relazioni con i pari 
e con gli adulti e con le cose che 
ogni ragazzo riceve a casa, in giro e 
sui media. Perché non può richia¬ 
marsi a un «dover essere» comune 
né a un’abitudine alla fatica e alla 
frustrazione. E fare questo con tren¬ 
ta adolescenti è ben diverso che far¬ 
lo con ventidue! In generale ci vuo¬ 
le un lavoro davvero sconosciuto al¬ 
le precedenti generazioni di docen¬ 
ti. E ci vuole un nuovo carisma - co¬ 
me ha scritto Marco Lodoli. Come 
coinvolgerli, come ridare regole, co¬ 
me accompagnare le fragilità con¬ 
servando gli assetti propri di una 
scuola? E questa «opera educativa» 
la si deve fare di concerto con le col¬ 
leghe e i colleghi, imparando a con¬ 
trollare e governare proiezioni, con¬ 
flitti, differenze. E a proporre solu¬ 
zioni. Questa è la funzione comples¬ 
sa di «presidio educativo» che oggi 
la scuola prova ad assumersi. Nel 
farlo commette inevitabili errori, 
conosce limiti a sua volta. Con i qua¬ 
li deve per forza misurarsi. Perché 
l’indomani ci sono i ragazzi. Questa 
quotidiana fatica la si fa con un de¬ 
cimo di stipendio di un parlamenta¬ 
re, con il ventesimo almeno di un 
conduttore tv, con un centesimo di 
una velina o di un giocatore di serie 
B. E, soprattutto nel Sud, lo si fa in 
spazi spesso inaccettabili e senza 
soldi, spesso neanche per fotocopie 
o carta igienica. Questa fatica sten¬ 
ta a capirla chi non si trova dinanzi 
a un gruppo di ragazzi ogni giorno. 
A maggior ragione quando chi sta a 
scuola viene da famiglie povere - co- 
m’è per un quarto quasi dei ragazzi 
italiani. E troppi «tromboni e solo- 


Chi è 

Di mestiere fa il maestro 
educazione permanente 

r i 


MARCO ROSSI-DORIA 

NATO A NAPOLI NEL 1954 
MAESTRO ELEMENTARE 


Marco Rossi-Doria (Napoli, 
1954) è maestro elementare dal 1975. 
Ha insegnato in Italia e all’estero ed è 
da venti anni formatore di docenti sul¬ 
le didattiche laboratoriali e le metodo¬ 
logie di contrasto della dispersione 
scolastica, del disagio e dell’esclusio¬ 
ne precoce. 

Fondatore del progetto Chance, dal 
1994 al 2006 è stato maestro di stra¬ 
da nei Quartieri Spagnoli di Napoli. Du¬ 
rante il governo di centro-sinistra è 
stato comandato presso il Ministro 
della Pubblica Istruzione dove è stato 
membro della commissione per le in¬ 
dicazioni nazionali della scuola dell’in¬ 
fanzia, della scuola primaria e della 
scuola media e ha lavorato alle linee 
guida del nuovo obbligo di istruzione 
per tutti, fino a 16 anni. È membro del¬ 
la Commissione nazionale di indagi¬ 
ne sull’esclusione sociale. Lavora per 
la Provincia autonoma di Trento per 
progetti a favore dei ragazzi in difficol¬ 
tà e rinnovazione della formazione 
professionale. Collabora a numerosi 
giornali e riviste. 

Ha scritto «Di mestiere faccio il mae¬ 
stro» (L’ancora del Mediterraneo, 
2009), sulle esperienze di una pratica 
ventennale, compiuta in scuole di di¬ 
verse nazioni da primo «maestro di 
strada» italiano. 



Marco Rossi-Doria ha un blog 
(http://marcorossidoria.blog- 
spot.com) dedicato alla riflessio¬ 
ne civile sulla città di Napoli, ai 
temi dell'Istruzione pubblica, 
dei diritti dei più deboli. 


ni» di ogni parte si permettono cri¬ 
tiche facili ai docenti italiani. 

Ma nonostante tutto, molte 
scuole hanno avviato spazi di con¬ 
fronto con i genitori, riunioni di 
sera, patti formativi. Si discute su 
come arginare il conflitto tra adul¬ 
ti che assolvono ai diversi ruoli 
educativi, su come mettersi d’ac¬ 
cordo su alcune cose minime che 
dovrebbero accomunare ogni 
adulto davanti ai ragazzi; e anche 
di telefonini, ritardi nell’arrivare 
a scuola, gestione dei quotidiani 
conflitti, luoghi dove poter dire 
se si ha bisogno di aiuto.. .ché so¬ 
no molte le depressioni, i disagi e 
gli smottamenti dell’anima e an¬ 
che le dipendenze e i suicidi. I do¬ 
centi si accorgono delle sofferen¬ 
ze e ci tengono: I care. E allora 


La sfida 

Mettersi in relazione 

ogni giorno 

con differenti bisogni 

Il carisma 

Ci vuole un «nuovo 
carisma», come dice 
Marco Lodoli 


che fare? Quanto esserci? Dove fi¬ 
nisce la «funzione docente» mec¬ 
canicamente definita dal contrat¬ 
to di lavoro e dove inizia quella 
educativa, senza la quale, sempre 
più, non si riesce a fare scuola? 
Come favorire il rafforzamento 
delle diverse funzioni di genitori 
e di docenti senza, però, confusio¬ 
ni? Come coniugare rigore e acco¬ 
glienza? Come ripristinare regole 
e limiti senza perdere i ragazzi 
per strada? Come differenziare 
l’offerta secondo i diversi biso¬ 
gni? Non sono quesiti astratti. È 
la vita quotidiana dei docenti ita¬ 
liani. Si tratta di un cantiere già 
aperto nel bel mezzo della socie¬ 
tà italiana, che ci interroga sul 
senso delle comunità, oggi plura¬ 
li, ricche, nuove. E della politica. 
Si tratta, forse, della vera, silen¬ 
ziosa «riforma epocale» della no¬ 
stra scuola. Così, nella vicenda 
dei precari, non è solo in gioco il 
posto di lavoro né quella cattedra 
dimezzata o quella materia scom¬ 
parsa. Ma la tenuta di questo eser¬ 
cito civile adulto. Che andrebbe 
sostenuto, aggiornato, rimotiva¬ 
to. E non dismesso. Il come farlo e 
come trovare i soldi per farlo è un 
urgente compito nazionale, di tut¬ 
ti.* 


























40 


Culture 


l’Unita 

MARTEDÌ 
7 SETTEMBRE 
2010 



L’INCONTRO 


-> L’attore in Sicilia per la messa in scena di «The internai comedy, confessions of a serial killer» 

-> Parla di cinema e politica. E di teatro: «Dove mi interessa sia la redenzione che la sua mancanza» 


Intenso, sincero, obliquo... 
essere John Malkovich a Taormina 


Foto di Germana Lanzafame 



Conversazione con John 
Malkovich a Taormina, dove ie¬ 
ri ha chiuso la stagione di pro¬ 
sa portando in scena al Pala 
congressi la pièce «The inter¬ 
nai comedy, confessions of a se¬ 
rial killer». 


MANUELA MODICA 

TAORMINA 

A i piedi ha delle All Star 
blu, ai jeans ha fatto 
un risvolto. Una cami¬ 
cia azzurra chiude la 
mise casual. Ma i mo¬ 
di, le posture disegnano haute cou¬ 
ture. Perché sua maestà John 
Malkovich in questa terrazza taor- 
minese - l’hotel Timeo - non tradi¬ 
sce le aspettative: è elegante, bel¬ 
lo, e mette paura. Domina il dialo¬ 
go con dolcezza e silenzi. È mai sta¬ 
to in Sicilia? «Sì». E il vuoto che se¬ 
gue congela il coraggio di altre do¬ 
mande. È serio, cattivo, altezzoso? 
Piacerebbe scoprirlo, passandoci 
più di un pomeriggio ma quel che è 
apparso su questa terrazza sicilia¬ 
na di fine estate - mentre sorseggia 
il tè e fuma sigarette senza filtro - è 
soprattutto un artista, un attore, 
devoto soprattutto al teatro. Per¬ 
ciò quale che sia il mezzo, o la sce¬ 
na - pure il belvedere di Taormina - 
Malcovich penetra il reale, crea un 
corto circuito nella forma, se ne in¬ 
fischia di spiegare, non recita, non 
finge. Rompe il tempo e lo gestisce 
a suo piacimento. Disintegra la ve¬ 
locità dei giornalisti, il fast food dei 
media, e offre invece intensità. Ec¬ 
co cos’è essere John Malkovich. 
Dai primi esperimenti con la Step- 
penwolf theater company, da lui 
fondata nella cittadina delPlllinois 
Christopher, in cui è cresciuto, a 
Broadway, a Taormina, dove ieri 
ha dato vita a un serial killer, chiu¬ 
dendo la stagione di prosa diretta 
da Simona Celi. L’attore america¬ 


no vuol parlare di redenzione, «or 
thè lack of it», o della mancanza di 
questa. Spiega a una platea siciliana 
un altro corto circuito, quello tra la 
parola e l’azione. Tra i modi affabula- 
tori di Jack Unterweger - «da cui il 
popolo era rimasto affascinato: han¬ 
no pensato che fosse brillante, diver¬ 
tente anche, ma poi tornati a casa 
hanno capito cosa aveva fatto». La 
commedia infernale - The infernal co¬ 
medy, confessions of a serial killer, 
per la regia di Michael Sturminger - 
che ha portato in scena al pala con¬ 
gressi di Taormina, è questo. Malco¬ 
vich rappresenta così un corto circui¬ 
to che i siciliani conoscono bene. Lui 
se ne infischia anche del Teatro gre¬ 
co. Lo snobba, pur avendolo a un 
passo, e ai suoi piedi: «Gli strumenti 
in scena non sono amplificati e ho 
temuto che il suono potesse disper- 


Lo spettacolo 

«C’è la tragedia 
l’assassinio, il fallimento 
la disperazione» 

Temi universali 

«Quando si parla 
dell’essere umano 
niente è moderno» 


dersi, non è uno spettacolo pronto 
per essere messo in scena all’aper¬ 
to». E la musica è infatti parte vigoro¬ 
sa. Ma davvero imperdibile è lui, nel¬ 
lo spettacolo che precede il giorno 
della mise en scène. Appoggia la tem¬ 
pia sul pugno, si mette obliquo, guar¬ 
da dritto negli occhi, se risponde. 
Parla piano e con dolcezza. Raccon¬ 


ta di come l’opinione pubblica, mos¬ 
sa dalle celebrities, abbia permesso 
la grazia al personaggio della sua sto¬ 
ria. Ma nega di avere lui un potere 
politico: «No, e non lo eserciterei, 
sebbene sì, in passato sull’ambiente 
l’ho fatto, potrei farlo anche adesso, 
ma dipende da quali precisi argo¬ 
menti e da chi li sostiene». Ci riflette, 
così in obliquo, ma dice quel che pen¬ 
sa, pur dichiarando di non ricordare 
o di non sapere. Solondz? «Non ve¬ 
do niente, non so chi sia, sorry». A 
sangue freddo, Truman Capote: 
«L’ho letto che avevo 13 anni, non 
ricordo molto». Di apparire quel che 
non è, di fingere ciò che non sa non 
gliene importa proprio nulla. S’ap¬ 
passiona a una domanda: Quanto di 
moderno e quanto di eterno c’è in 
questa storia? Lui risponde: «Di eter¬ 
no c’è la tragedia, l’assassinio, la di- 















B | PARLANDO DI... 

Biblioteca 
Mario 
I Verdone 


A Washington una biblioteca intitolata a Mario Verdone, lo storico del cinema, padre 
di Carlo: all’Istituto Italiano di Cultura di Washington oggi la cerimonia di intitolazione della 
biblioteca al saggista e scrittore. Al termine, verrà proiettato il documentario «Sergio Leone» 
diretto da Luca Verdone, che verrà visto giovedì alla Point Park University di Pittsburgh. 
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PREMIO CIAMPI 


-» Presentata ieri l’edizione 2010, a Livorno dal 14 al 16 ottobre 
-> Nel cast Enzo Jannacci, Bandabardò, Niccolò Fabi, Simone Felice 

Canzoni che sono poesia 
Altro che Festival dei fiori... 



Il poeta Un intenso ritratto di Piero Ciampi 


sperazione e il fallimento», poi si fer¬ 
ma, e risponde ancora, vuole aggiun¬ 
gere, vuole citare il discorso di Wil¬ 
liam Faulkner. Le «verità universa¬ 
li», di cui se una storia è priva è effi¬ 
mera: amore, onore, pietà, orgoglio, 
compassione e sacrificio: «Sono com¬ 
pletamente d’accordo con lui», vuol 
dire che «quando si parla dell’essere 
umano niente è moderno», e distin¬ 
guere la sostanza dalla forma: «Di 
moderno c’è solo quella». Così il cine¬ 
ma: «È come spingere una roccia sul¬ 
l’Etna, e devi temere che ti ricada ad¬ 
dosso», e il teatro: «È come la vita: o 
cogli quel momento, oppure no». 

E spiega: «Recitare a teatro è come 
fare surf, molti attori pensano di esse¬ 
re l’onda, ma non lo sono, l’attore de¬ 
ve cavalcare quell’onda tra la storia, 
il palco e il pubblico». Dice di aver fat¬ 
to hundreds di cose fantastiche. E defi¬ 
nisce Bernardo Bertolucci un immen¬ 
so narratore: «Ha fatto alcune delle 
cose che preferisco». Accenna a un 
nuovo progetto, un film sull’incontro 
tra Federico Fellini e Carlos Castane- 
da, con un documentarista italiano, 


La settima arte 

«È come spingere una 
roccia sull’Etna e intanto 
temi che ti cada addosso» 

Il progetto 

Un film italiano 
sull’incontro tra Fellini 
e Castaneda 


ma non vuole dire altro, «perché non 
ho ancora letto lo script. E molti pro¬ 
getti in Italia stavano per nascere e 
poi non se n’è fatto nulla». Spiega il 
cinema italiano: «In America è busi¬ 
ness mentre voi avete vissuto e speri¬ 
mentato il cinema come forma di 
espressione». Quando inclina la te¬ 
sta, concede meglio il contorno occhi 
al sole: Malkovich è tutto lì, nello 
sguardo, in quel contorno, lo stesso 
che faceva morire d’amore Michelle 
Pfeiffer, che rapiva una giovanissima 
Urna Thurman, che assaggiava e pro¬ 
fittava dell’ingenuità di Nicole Kid- 
man. Uno sguardo irresistibile, un fa¬ 
scino intenso che il cinema incastona 
nel cattivo. E a lui non importa nean¬ 
che di interpretarlo: «Non so se esiste 
una tale distinzione, possono esiste¬ 
re personaggi più moralisti, per esem¬ 
pio, ma non me li fanno interpreta¬ 
re». Quando va via lascia sguardi in¬ 
terrogatori e viscere smosse da quel¬ 
l’intensità. E lascia bramare una vita 
così vissuta. Questo fa un artista. E 
Malkovich lo fa.* 


Presentato ieri il Premio Ciampi 
2010, che si svolgerà a Livorno 
sai 14 al 16 ottobre. Nel nutrito 
cast figurano, tra gli altri, Enzo 
Jannacci, la Bandabardò, Shel 
Shapiro, Niccolò Fabi, Peppe Vol- 
tarelli... 


VALERIO ROSA 

ROMA 

«Piero veniva a chiedermi diecimi¬ 
la lire per pagarsi da bere, ed era 
capace di non staccarsi dal citofono 
per un’ora e mezza», racconta Erne¬ 
sto Bassignano alla conferenza 
stampa di presentazione della sedi¬ 
cesima edizione del Premio Ciam¬ 
pi, in programma a Livorno dal 14 
al 16 ottobre - «urlando che io e De 
Gregori eravamo cantanti famosi e 
ricchi, mentre lui era un poeta e do¬ 
vevamo dargli i soldi. Pensavamo 
tutti che sarebbe morto di cirrosi 
epatica, invece se l’è portato via un 
cancro ala gola: è stata la sua ulti¬ 
ma gigantesca presa per il culo». 
Umorale, infrequentabile, imbaraz¬ 
zante, irrimediabilmente autodi¬ 
struttivo («vive male la sua vita ma 
lo fa con grande amore»), eppure 
capace come nessuno di scrivere 
canzoni che, a trent’anni esatti dal¬ 
la sua scomparsa, fanno ancora l’ef¬ 
fetto di un pugno nello stomaco e 
costringono l’ascoltatore a scrutare 
un abisso di disperazione, da cui a 
sua volta venire scrutato, come è 
proprio, secondo Bolano, della ve¬ 
ra poesia. Anche per questa insoste¬ 
nibile autenticità, che lo portava a 
provare, cantare e suscitare solo 
sentimenti estremi, Piero Ciampi 
collezionò una serie di insuccessi e 
fallimenti: al suo esordio la sola Na¬ 
talia Aspesi ne riconobbe il valore 
(«nei suoi versi ci si trova qualcosa 
di abbastanza poetico per riuscire 
incomprensibile all’amatore abitua¬ 
le di canzonette») ; gli altri non intu¬ 
irono le potenzialità del meno rassi¬ 
curante e consolatorio dei nostri 
cantautori. Oggi sembra che, nono¬ 
stante il clima irrespirabile e la mio¬ 


pia del sistema discografico, la poe¬ 
sia di Ciampi stia conquistando tan¬ 
ti giovani. Intorno alla sua tomba 
non mancano mai fiori, poesie, bi¬ 
glietti, bottiglie di vino. Larga parte 
del merito di questa faticosa ripre¬ 
sa di interesse va a quei visionari. 
Franco Carratori in testa, che attra¬ 
verso iniziative disseminate lungo 
tutto l’anno, una sorta di neveren- 
ding memorial che coinvolge le più 
importanti rassegne musicali tosca¬ 
ne, si adoperano per favorire la ri¬ 
scoperta di questo eroe disperato 
della canzone, radunando intorno 
al suo ricordo artisti poeticamente 
affini e, in collaborazione con la Si- 
ae, segnalandone di nuovi, offren¬ 
do loro l’occasione di farsi conosce¬ 
re a livello nazionale. Nel cast del¬ 
l’edizione 2010 del Premio Ciampi 
figurano, tra gli altri, Enzo Jannac¬ 


ci, la Bandabardò (vincitrice nel 
1996 del premio per il miglior al¬ 
bum di debutto), Shel Shapiro, 
Niccolò Fabi, Peppe Voltarelli, 
Bassignano e, tra le novità, il Gina 
Trio, i Gatti Mézzi, le jazziste Sara 
Loreni e Michela Lombardi e il 
cantautore americano Simone Fe¬ 
lice, beniamino della critica spe¬ 
cializzata angloamericana. Com¬ 
pletano il programma il tea¬ 
tro-canzone di Alessandro Benve¬ 
nuti, la mostra fotografica di Leti¬ 
zia Battaglia, la prima edizione 
del premio di poesia «Valigie ros¬ 
se» e la prima nazionale del docu¬ 
mentario// mio cuore umano, trat¬ 
to dall’omonimo libro di Nada Ma- 
lanima, che nel ’73 incise l’album 
Ho scoperto che esisto anch’io, scrit¬ 
to per lei da Ciampi. Altro che fe¬ 
stival dei fiori.* 
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TORINODANZA 


-» Miti L’omaggio ai due maestri inaugura oggi la kermesse con il Royal Ballet de Flanders 
-> In cartellone Focus sui magnifici anni Ottanta e la dedica a Pina Bausch di Alain Piatei 


Parabole di danza nel 900 
tra Balanchine e Jiri Kyliàn 


La scelta di programma della 
compagnia belga stasera al Te¬ 
atro Regio è anche un modo 
per consacrare a repertorio ac¬ 
canto ai (neo)classici del genio 
russo quelli contemporanei 
del coreografo europeo. 


ROSSELLA BATTISTI 

rbattisti@unita.it 

Balanchine e Kyliàn, il senso del 
«mito» è nell’accostamento di que¬ 
sti nomi, che poi è anche il segno in 
cui si apre Torinodanza 2010, sezio¬ 
ne «Miti», appunto. In altre parole, 
sulla scena del Teatro Regio si in¬ 
contrano - incarnati dal Royal Bal¬ 
let of Flanders - le propaggini del 
balletto classico trasformate e ag¬ 
giornate da Balanchine nel suo lun¬ 
go regno americano a New York Ci¬ 
ty Ballet tra il 1948 e il 1983, e le 
creazioni di un coreografo europeo 
alla testa del Nederlands Dans The- 
atre dai primi anni 70 al nuovo mil¬ 
lennio. Non potremmo essere più 
d’accordo. Intanto, per la sintonia 
neoclassica che accomuna i due au¬ 
tori, ma anche perché il loro cammi¬ 
no, sommato, chiarisce la parabola 
della danza nel Novecento e apre la 
strada al riconoscimento (e mante¬ 
nimento) del repertorio contempo¬ 
raneo. Ancor più nella scelta che Ka- 
thryn Bennets, direttrice della com¬ 
pagnia belga, opera nel catalago 
dei due artisti, aprendo con Theme 
and Variations (1947) di Balanchi¬ 
ne su musica di Ciaikovskij, che è 
un dichiarato omaggio all’epoca 
d’oro del balletto russo, e prose¬ 
guendo con Forgotten Land sulla 
Sinfonia da Requiem di Britten, da 
lui dedicata nel 1940 ai drammi del 
nazismo, e sulla quale Kyliàn sce¬ 
glie di creare una coreografia di sfu¬ 
mature d’anima, un’astrazione di 
umori. Il Kyliàn contemporaneo, 
quello di 27’52” (il titolo è anche la 
durata esatta del brano) del 2002 - 
che chiude la serata -, è invece più 


foto di Johan Persson 



Duetti da culto Craig Davidson e Melissa Ligurgo in un lavoro di Kyliàn 


asciutto di sentimenti, la grafia si fa 
nervosa, indaga sulla tessitura dei 
corpi in movimento, riflette inquietu¬ 
dini della mente. 

Con questa «svolta» coreografica, 
Kyliàn si aggancia alle sensibilità del¬ 
le nuove generazioni, chiamate in 
causa nel cartellone di Torinodanza 
curato da Gigi Cristoforetti con la 
presenza di Emio Greco e di Pieter 
Scholten e del loro ultimo atto coreo- 
grafico-scenografico :you PARA/DI- 
SO, che debutta PII e 12 settembre, 
concludendo la trilogia ispirata alla 
Divina Commedia (i precedenti lavo¬ 
ri erano HELL e POPOPERA ). Il fatto 
che il brindisino Greco (cresciuto co¬ 
me artista all’estero - in Olanda - co¬ 
me molti artisti italiani) sia stato inse¬ 
rito nella sezione Miti, è più discutibi¬ 
le, anche se lo stretto binomio con 
Scholten dà vita a un segno riconosci- 


Italiani doc 

Emio Greco debutta 
con «you PARA/DISO» 
l’il e 12 settembre 

Retrospettive 

Bagouet, Preljocay, 
Larrieu e Gallotta 
ritratti da giovani leoni 


bile, ripercorre celebri tandem artisti¬ 
ci come Cage/Cunningham e ha ab¬ 
bastanza carattere per fare tenden¬ 
za. Certo, non ha la potenza graffan¬ 
te di Anne Teresa de Keersmaeker, 
l’amazzone della coreografia fiam¬ 
minga, celebrata - sempre a Torino¬ 
danza FI e 2 ottobre - nel focus «Sce¬ 
ne dagli anni Ottanta» con la coreo¬ 
grafia cult Rosas danstRosas (più pre¬ 
cisamente fu una coreografia colletti¬ 
va creata nel 1983 da De Keer¬ 
smaeker con Michèle Anne De Mey, 
Fumiyo Ikeda e l’italiana Adriana 
Borriello). Una radiografia millime¬ 
trica di umori femminili traditi da 















PARLANDO DI. 

Festival 
del tango 
a Roma 


Roma rende omaggio al tango con un festival internazionale in programma all'Audi- 
torium di Roma dall'8 al 19 settembre. Da Buenos Aires arriveranno i migliori complessi 
orchestrali e le maggiori vedette coreutiche tradizionali e d'avanguardia. Per 12 giorni gli 
spazi deH'Auditorium capitolino saranno occupati da musicisti e danzatori. 
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L’altro festival 

I trentanni di Rovereto 
tra Oriente e Occidente 


Fino al 12Festeggia 30 anni 
Oriente Occidente, il festival di Rove¬ 
reto che ha scritto pagine importanti 
nella memoria collettiva dei danzofili. 
Aperto il 2 settembre con il tango di 
Leonardo Cuello, ha offerto una bella 
retrospettiva su Alwin Nikolais attra¬ 
verso la Ririe Woodbury Dance Com¬ 
pany, fondata nel 1964da due ex allie¬ 
ve di Nikolais. Domenica è stata la vol¬ 
ta del Butoh dei Sankai Juku, mentre 
dopo la parentesi teatrale di questa 
sera con «I Racconti di giugno» di Pip¬ 
po Delbono, si torna domani alla dan¬ 
za con il franco-algerino Abou Lagraa 
e il suo balletto per «sfere celesti» per 
sette danzatori. Germaine Acogny, 
pioniera di danza contemporanea in 
Senegai, torna a Rovereto con un as¬ 
solo, «Songbook Yaakaar/Facing up 
to hope» il 10 settembre dove sfoglia¬ 
re le mille facce d*Africa e infine, chiu¬ 
sura sfolgorante con il debutto del 
nuovo lavoro della fiamminga Anne 
Teresa De Keersmaeker 111 e 12. 


corpi frementi, tic convulsi, gesti ri¬ 
petuti che come in un blues emana¬ 
no Yennui dell’esistenza. In seguito, 
Anne Teresa ha dimostrato di aver 
un sacco di altre cose da dire e tutte 
interessantissime. A 50 anni è nel pie¬ 
no della maturità artistica e per ve¬ 
derlo di persona basta fare un salto 
in un festival attiguo come quello di 
Rovereto, che quest’anno compie 
trent’anni e che l’il e 12 settembre 
ospita l’artista fiamminga, che pre¬ 
senterà EnAtendant, basata sull’inso¬ 
lito spunto dell’Ars Subtilior, una 
complessa forma musicale polifoni¬ 
ca medievale sviluppata durante lo 
Scisma d’Occidente, per parafrasare 
il senso di smarrimento dei nostri 
giorni. 

Sempre a Torino riemerge il 9 otto¬ 
bre May B un altro capolavoro di co¬ 
reografia contemporanea, compreso 
in quel fertile arco di tempo degli an¬ 
ni Ottanta (rappresentato anche da 
un paio di serate il 3 e 4 ottobre con 
una retrospettiva sulla Nouvelle Va- 
gue di autori ai loro folgoranti esordi 
come Bagouet, Gallotta, Larrieu e 
Preljocaj). Creato nel 1981 da Ma- 
guy Marin è un apocalittico affresco 
sulle orme di Beckett. Si continua tra 
fine ottobre e novembre con Alain 
Piatei, tra un omaggio a Pina Bausch 
e un queer-lavoro ispirato ad attem¬ 
pate drag-queen. ❖ 


TELEVISIONE 

-» New entry con Tatangelo e Ruggeri, Elio affianca Mara la veterana 
-> Il via stasera in diretta su Raidue alle 21 e poi per altre 12 settimane 

Elio: «Voglio vincere e vinceremo» 
Sfida di Baffo Selvaggio a X Factor 



Sguardi baffuti Elio in posa davanti al logo di «X Factor» 


Lo «Storioteso scorretto» minac¬ 
cia di risollevare dalla noia le sor¬ 
ti del programma con la sua cari¬ 
ca degli «over 25». Assieme al co- 
ach, Albero Tafuri, lancia la vinci¬ 
trice annunciata: Manuela. Altri¬ 
menti, Nathalie e Nevruz. 


PAOLO CALCAGNO 

MILANO 

Il baffo selvaggio di Elio s’ammo¬ 
scia e si rizza, a seconda degli inter¬ 
venti dei partecipanti all’incontro 
inaugurale della quarta edizione 
di «X Factor», al via stasera su Rai¬ 
due, in diretta, alle 21, e poi in on¬ 
da per altre dodici settimane. Con 
Enrico Ruggeri e Anna Tatangelo, 
Elio compone il terzetto di giudici 
nuovi che vanno ad affiancare la ve¬ 
terana del programma Mara Ma- 
ionchi. 

Fra noiosi trionfalismi sugli 
ascolti stellari dello show e della re¬ 
te che dirige, sciorinati dal respon¬ 
sabile di Raidue Massimo Liofredi, 
dichiarazioni di circostanza delle 
«new entry» Tatangelo e Ruggeri, 
giudizi (al solito, infarciti di nostal¬ 
gici ricordi quali «minghia» e «fa¬ 
va») della Maionchi, proclami auto¬ 
referenziali di vocazioni e pratiche 
calviniste del produttore Giorgio 
Gori, che con Magnolia realizza il 
talent show di Raidue, e le infantili 
esaltazioni dell’ex dee-jay France¬ 
sco Facchinetti, almeno lo spaval¬ 
do «politically uncorrect» di Elio 
ha evitato l’abbiocco generale nel 
tempio del jazz milanese «Blue No¬ 
te». 

«Il mio obiettivo è vincere - l’at¬ 
tacco alla Mourinho di Elio -. Vo¬ 
glio vincere con i miei concorrenti 
“over 25”, dominare come giudice, 
impormi nella “guerra dell’audi- 
tel” e voglio affermarmi anche co¬ 
me personaggio-tvdell’anno». Sen¬ 
za dimenticare la collaborazione 
preziosa del suo «coach», il jazzista 
Alberto Tafuri, Elio ha definito 
«vincitrice annunciata» la sua pro¬ 
tetta Manuela e ha fatto altrettan¬ 


to con i gli altri due pupilli Nathalie 
e Nevruz. Assieme alla squadra di 
Elio gareggiano per il contratto di¬ 
scografico di almeno 300mila euro 
(oltre alla conseguente partecipa¬ 
zione al Festival di Sanremo e al¬ 
l’eventualità di rappresentare l’Ita¬ 
lia al Festival Europeo della Canzo¬ 
ne), i «gruppi» Borgho Bros, Kyme- 
ra. Effetto Doppler, affidati a Enri¬ 
co Ruggeri (vocal coach Fabrizio 
Palermo); i «16/24 maschile» Davi¬ 
de, Ruggero e Stefano, guidati da 
Mara Maionchi (vocal coach Rossa¬ 
na Casale); i «16/24 femminile» 
Alessandra, Dorina e Sofia, capeg¬ 
giati da Anna Tatangelo. Come per 
le passate edizioni, poi, altri con- 



Adriano Celentano: non andrò 
al «Chiambretti Night», sono 
amico di Chiambretti ma non 
c’è nulla di verso sulla mia parte¬ 
cipazione al suo programma. 
Sorry, Pierino la peste... 


correnti subentreranno in corsa 
affiancando i 12 finalisti, screma¬ 
ti da un’oceanica folla iniziale di 
ben 80mila candidati. 

Molto attese le sorprese di sta¬ 
sera, la californiana Katy Perry e 
il vincitore della scorsa edizione 
di «X Factor», Marco Mengoni. 
Per le successive settimane, oltre 
che sui Pooh e Franco Battiato, si 
punta su stelle del calibro di Lady 
Gaga, Tom Cruise, Cameron Diaz 
e Megan Fox. 

Un cast fisso di opinionisti, inol¬ 
tre, parteciperà da domani, tutti i 
giorni, esclusa la domenica, sem¬ 
pre su Raidue, alle 19 (il sabato 
alle 18,15) a «eXtra Factor», il 
talk show affidato a Facchinetti e 
ad Alessandra Barzaghi per com¬ 
mentare con Benedetta Mazzini, 
Carlo Pastore, Antonella Elia, 
Pierpaolo Peroni e Cristiano Mal- 
gioglio le performance dei concor¬ 
renti e l’operato dei giudici.* 


IL LINK 


IL SITO DEL PROGRAMMA 

www.xfactor.rai.it 
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PRETTYWOMAN RONIN 


IL VOLO DELLA FENICE DISTRETTO DI POLIZIA 



Rail 


06.00 Euronews. 

Attualità 

06.10 Quark Atlante- 
Immagini dal 
pianeta. 

Documentario. 

06.30 Tg 1 

06.45 Unomattina estate. 

Attualità. 

10.40 Verdetto Finale. 

Rubrica. 

11.35 Tgl 

11.45 La signora in 
giallo. Telefilm. 

13.30 Telegiornale 

14.00 Tg 1 Economia. 

Rubrica. 

14.10 Don Matteo 5. 

Telefilm. 

15.05 Capri- 

La terza stagione. 

Miniserie. Con 
Bianca Guaccero, 
Lucia Bosé. 

16.50 TG Parlamento 
17.00 Tgl 

17.15 Le sorelle McLeod. 

Telefilm. 

17.55 II commissario 
Rex. Telefilm. 

18.50 Reazione a catena. 

Gioco. Conduce 
Pino Insegno 

20.00 Telegiornale 

20.30 Da da da. 

Videoframmenti 

SERA 

21.20 PrettyWoman. 

Film sentimentale 
(USA, 1990). 

Con Richard Gere, 
Julia Roberts, 
Hector Elizondo, 
Philip Stuckley 
Regia di G. Marshall 

23.25 Tgl 

23.30 Porta a Porta 
Estate. Talk show. 
“Amori del Secolo”. 
Conduce 

Bruno Vespa 


Rai 2 


07.00 Sorgente di vita. 

Rubrica. 

07.30 Cartoon Flakes. 

Rubrica. 

10.30 Tg2 Mattina 

10.45 Tg2 E...state con 
Costume. Rubrica. 

11.00 TG 2 Eat Parade. 

Rubrica. 

11.15 The Love Boat. 

Telefilm. 

12.05 II nostro amico 
Charly. Telefilm. 

13.00 Tg 2 Giorno 

13.30 Tg2 E...state con 
Costume. Rubrica. 

13.50 Tg 2 Medicina 33. 

Rubrica. 

14.00 Ghost Whisperer. 

Telefilm. 

14.50 ArmyWives. 

Telefilm. 

16.20 The Dead Zone. 

Telefilm. 

17.10 Sea Patrol. Telefilm. 

17.50 Tom& Jerry Tales. 

Cartoni animati 

18.05 Tg 2 Flash L.I.S. 

18.10 Rai Tg Sport. News 

18.30 Tg 2. News 

I 19.00 Stracult Pillole. 

Rubrica 

19.30 Squadra Speciale 
Cobra 11. Telefilm. 

20.30 Tg 2 20.30 

SERA 

21.05 X Factor: la scelta 
finale. Show 

23.20 Tg2 

23.35 Passioni 
pericolose. 

Film Tv azione 
(2006). Con 
Charisma Carpenter, 
James Thomas, 
Victoria Sanchez. 
Regia di R. Roy 

01.10 TG Parlamento 

01.20 Protestantesimo. 

Rubrica 


Rai 3 


06.00 Rai News 24- 
Morning News. 

Attualità. 

08.00 La Storia siamo 
noi. Rubrica. 

09.00 Matt Helm 

non perdona. Film 
azione (Usa, 1966). 
Con Dean Martin, 
Ann-Margret Regia 
di Henry Levin 

10.45 Cominciamo Bene 
Estate. Rubrica. 

13.00 Cominciamo Bene 
Estate. Rubrica. 
“Condominio 
Terra...”. 

13.10 Julia. Telefilm 
14.00 Tg Regione/Tg 3 

14.50 Cominciamo Bene 
Estate. Rubrica. 
“Condominio 
Terra...” 

15.05 La Tv dei ragazzi di 
Raitre. Rubrica. 

16.30 Rai Sport Pomerig¬ 
gio sportivo. 

Rubrica. 

17.15 GEOMagazine 
2010. Rubrica. 

19.00 Tg3/TgRegione 
20.00 Blob. Attualità. 

20.10 Seconda Chance. 
Telefilm. 

20.35 Aspettando 

Un posto al sole. 

Soap Opera 

21.05 TG3 
SERA 

21.10 Ronin. 

Film thriller 
(USA/Francia, 98). 
Con R. De Niro, 

N. McElhone, 

Jean Reno. Regia di 
J. Frankenheimer 

23.15 TG Regione 

23.20 Tg3 Linea notte 
estate 

23.55 Saxofone. 

Film commedia 
(Italia, 1978). Con 
Renato Pozzetto, 
Cochi Ponzoni. 


Rete 4 


07.10 Piu’ forte ragazzi. 

Telefilm. 

08.10 Starsky e Hutch. 

Telefilm. 

09.05 Nikita. Telefilm. 

10.30 Ultime dal cielo. 

Telefilm. 

11.30 Tg4-Telegiornale 

12.00 Notizie sul traffico. 

News 

12.02 Wolff un poliziotto 
a Berlino. Telefilm. 

12.55 Detective in corsia. 

Telefilm. 

13.50 II Tribunale di 

Forum - Anteprima 

News 

14.05 Sessione pomeri¬ 
diana: Il tribunale 
di Forum. 

Rubrica. Conduce 
Rita Dalla Chiesa 

15.10 Hamburg distretto 

21. Telefilm. 

16.15 Ieri e oggi in tv. 

Show 

16.23 Accadde un’estate. 

Film commedia 
(USA, 1965). Con 
Maureen O’Hara, 
Rossano Brazzi, 
Richard Todd. 

18.55 Tg4-Telegiornale 

19.35 Tempesta d’amore. 

Telefilm 

20.30 Walker Texas 
Ranger. Telefilm. 

SERA 

21.10 II volo della fenice. 

Film avventura 
(USA, 2004). 

Con Dennis Quaid, 
Tyrese Gibson 
Regia di J. Moore. 

23.25 I bellissimi di R4. 

Show 

23.30 Suspect- Presunto 
colpevole. 

Film thriller 
(USA, 1987). Con 
Cher, Dennis Quaid. 
Regia di 
Peter Yates. 


Canale 5 


06.00 Prima pagina 
07.57 Meteo 5. News 

07.58 Borse e monete. 

News 

08.00 Tg5 - Mattina 

08.40 Finalemnte soli. 

Situation Comedy. 

09.11 II fidanzato 
di mia figlia. 

Film drammatico 
(2006). Con 
Isolde Barth, 

Teresa Harder. 
Regia di M. Kreihsl. 

11.00 Forum. Rubrica. 
13.00 Tg5 

13.39 Meteo 5. News 

13.41 Beautiful. 

Soap Opera 

14.10 Centovetrine 

Soap Opera 

14.46 Un miracolo 
d’amore. 

Film commedia 
(USA, 2005). Con 
Jaclyn Smith, 
Lyndsy Fonseca, 
Sarah Aldrich. 

Regia di Michael 
Switzer. 

16.30 Pomeriggio 
Cinque. Rubrica. 

18.50 Chi vuol essere 
milionario. Quiz. 

20.00 Tg5 

20.30 Meteo 5. News 

20.31 Velone.Show. 

SERA 

21.10 Distretto di polizia. 

Telefilm 

23.30 Amori 

e incantesimi. 

Film commedia 
(Usa, 1998). 

Con Sandra 
Bullock, 

Nicole Kidman. 
Regia di G. Dunne. 

01.30 Tg5 

02.01 Velone. 

Show. Conduce 
Enzo lacchetti 


Italia 1 


06.00 A casa di Fran. 

Situation Comedy. 

07.00 Beverly Hills, 
90210. Telefilm. 

09.45 Raven. 

Situation Comedy. 

10.20 TheSleepover 
Club. Telefilm. 

11.20 DejaVu. Telefilm. 

12.25 Studio aperto 
13.00 Studio sport. News 

13.40 Camera Cafè. 

Situation Comedy. 

14.05 One piece tutti 
aN’arrembaggio. 

Cartoni animati. 

14.35 Futurama. Telefilm. 

15.00 Ace Ventura 3. 

Film (Usa, 2009). 
Con Josh Flitter, 
Emma Lockhart, 
Ann Cusack. Regia 
di David M. Evans. 

17.00 Blue Water High. 

Telefilm. 

17.30 Cartoni animati 

18.30 Studio aperto 
19.00 Studio sport. News 

19.28 Sport mediaset 
web. 

19.30 Tutto in famiglia. 

Situation Comedy. 

20.05 ISimpson. Telefilm. 

20.30 Mercante in fiera. 

Gioco. 

Con Pino Insegno 

SERA 

21.10 L’allenatore nel 
pallone 2. 

Film commedia 
(Italia, 2008). Con 
Lino Banfi, Anna 
Falchi, Urs Althaus. 
Regia di Sergio 
Martino 

23.25 L’allenatore nel 
pallone. 

Film commedia 
(Italia, 1984). 

Con Lino Banfi, 

Gigi Sammarchi, 
Andrea Roncato. 


La7 


06.00Tg La7/Meteo/ 
Oroscopo / Traffico 

07.00 Omnibus Rubrica. 
07.30 Tg La 7 

10.15 Movie Flash. 

Rubrica 

10.25 Hardcastle&Mc- 
Cormick. Telefilm. 

11.25 Movie Flash. 

Rubrica 

11.30 Ispettore Tibbs. 

Telefilm. 

12.30 Jag- Avvocati in 
divisa. Telefilm. 

13.30 Tg La 7 - Informa¬ 
zione. News 

14.00 Movie Flash. 

Rubrica 

14.05 Totòeledonne. 

Film (Italia, 1952). 
Con Totò, Peppino 
De Filippo, 

Lea Padovani. 
Regia di Steno, 

M. Monicelli 

16.05 Star Trek. 

Telefilm. 

18.00 RelicHunter. 

Telefilm. 

19.00 NYPDBIue. 

Telefilm. 

20.00 Tg La7 

20.30 In Onda 

Rubrica. 

Conduce Luisella 
Costamagna, 

Luca Telese 

SERA 

21.10 La patata bollente. 

Film (Italia, 1979). 
Con R. Pozzetto, 
Edwige Fenech, 
Massimo Ranieri 
Regia di Steno 

23.05 La valigia dei 
sogni. Rubrica. 
Conduce Simone 
Annichiarico 

23.40 Tg La7 

23.50 Riccardo III. 

Film (GB, 1995). 

Con lan McKelIen, 
Annette Bening. 


Sky 

Cinema 1HD 


20.40 Sky Cine News. 

21.00 L’era glaciale 3- 
L’alba dei dino¬ 
sauri. 

Film animazione 
(USA, 2009). 
Regia di 
C.Saldanha 

22.45 La doppia ora. 

Film thriller 
(ITA, 2009). 

Con K. Rappoport 

F. Timi. Regia di 

G. Capotondi 


Sky 

Cinema Family 


21.00 Glitter - Quando 
nasce una star. 

Film musicale 
(USA, 2001). 

Con M. Carey 
M. Beesley. Regia di 
V. Curtis-Hall 

22.50 II tesoro dei tem¬ 
plari - Ritorno al 
passato. 

Film avventura 
(DNK, 2007). 

Con J. Grundtvig 
Wester. Regia di 
G. Campeotto 


Sky 

Cinema Mania 


21.00 Malcolm X. 

Film biografico 
(USA, 1992). 

Con D. Washington 

A. Bassett. 

Regia di S. Lee 

00.25 Bubba Ho-tep - 
Il re è qui. 

Film horror 
(USA, 2002). 

Con B. Campbell 

B. Ivy. 

Regia di 

D. Coscarelli 


Cartoon 

Network 


19.30 Beyblade. 

19.55 Leone il cane 
fifone. 

20.25 Le avventure di 
Billy &Mandy. 

20.50 Johnny Bravo. 

21.15 Star Wars: The 
Clone Wars. Film 
Tv fantascienza 
(USA, 2008). 
Regia di D. Filoni 

21.40 FullMetal 
Alchemist. 


Discovery 

ChannelHD 


19.00 Come è fatto. 

Documentario. 

20.00 Top Gear. 

Documentario. 

21.00 Marchio 
di fabbrica. 

Documentario. 

21.30 Marchio 

di fabbrica. 

Documentario. 

22.00 Factory Made. 

Documentario. 

22.30 Factory Made. 


Deejay TV 


15.55 Deejay TG 

16.00 SummerDays. 

Musicale 

18.55 Deejay TG 

19.00 The Club. Musicale 

19.30 Deejay Music Club. 

Musicale 

21.00 The Flow. Musicale. 
“Best of” 

22.00 Deejay chiama Ita¬ 
lia story. Musicale 

23.00 The Lift. Musicale 


MTV 


19.00 MTV News. News 

19.05 Famous Crime 
Scene. Show 

19.30 Famous Crime 
Scene. Show 

20.00 MTV News. News 

20.05 Taking The Stage. 

Telefilm 

21.00 Jersey Shore. 
Telefilm 

22.00 The Buried Life. 

Telefilm 
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UN’ALTRA 
DESTRA 
È POSSIBILE? 


FRONTE DEL VIDEO 

Maria Novella Oppo 


NANEROTTOLI 

Noi e il galateo 

Toni Jop 

T utti lì a veder cosa fa Fini: im¬ 
portante. Ora lo si guarda, e i 
giornali lo testimoniano be¬ 
ne, come fosse l'ago della bilancia 
della nostra convulsa realtà. Ha det- 


I I Paese tutto era in attesa del di¬ 
scorso di Fini, soprattutto per ca¬ 
pire se avrebbe fondato un nuo¬ 
vo partito. E invece ha sciolto quello 
vecchio, ha demolito la figura e l’ope¬ 
ra di Berlusconi, abolito la padania e 
chiesto un nuovo sistema elettorale 
che restituisca al Parlamento la sua 
dignità. Bene, bravo, bis. Ascoltan¬ 
do Fini nella lunga diretta tv, non ab¬ 
biamo potuto fare a meno di chieder¬ 
ci se un’altra destra è possibile. Per¬ 
ché, diciamolo, la destra che abbia¬ 
mo conosciuto finora fa veramente 


to che il Pdl è morto, bene, non tanto 
per la sinistra quanto per il paese. Per¬ 
ché, piaccia o no, stiamo vivendo un 
clima che correttamente qualcuno ha 
accostato alla pressione che a suo tem¬ 
po produsse il CLN. Aggiunge Fini 
che non ci saranno ribaltoni e che, fer¬ 
me restando le prerogative filocostitu- 
zionaliste della sua parte politica, 
non saboterà la linea di governo. E 
qui l'opinione si sfrangia: farà o non 
farà cose che rispettano la sua pretesa 


schifo e non solo a noi di sinistra. 
Dal neofascismo alla cricca affari¬ 
sta berlusconiana, abbiamo visto 
tutte le sfumature del peggio. Sen¬ 
za dimenticare chi si è mosso sem¬ 
pre come un pesce nel mare di quel 
peggio e cioè Maurizio Gasparri, il 
più fascista prima e il più berlusco- 
niano oggi. A lui infatti è stata data 
la parola dai tg per il primo com¬ 
mento a caldo, che poi era freddo, 
preparato a prescindere, per com¬ 
piacere il grande dispensatore di 
strapuntini, finché dura.* 



In Pillole 


ADDIO CORNEILLE 
FONDATORE DI COBRA 

Il pittore olandese Corneille, uno 
dei fondatori del movimento Co- 
BrA, è deceduto domenica all’età 
di 88 anni in Francia, dove viveva 
e lavorava. Corneille, il cui nome 
era Guillaume Cornelis Beverloo, 
era nato in Belgio da genitori olan¬ 
desi nel 1922. Nel 1948 ha dato 
vita insieme a Karel Appel e Con¬ 
stant Niewenhuys, ed altri, al mo¬ 
vimento CoBrA, dalPacronimo del¬ 
le tre città in cui il gruppo operò: 
Copenaghen, Bruxelles e Amster¬ 
dam. Il movimento rifiutava la tra¬ 
dizione, opponendosi alla ricerca 
della bellezza e deH'armonia, favo¬ 
rendo un’arte più audace e aggres¬ 
siva nelle forme e nei colori. 

IL BALZAN A CARLO GINZBURG 

Lo storico Carlo Ginzburg, profes¬ 
sore ordinario di Storia delle cultu¬ 
re europee alla Scuola Normale 
Superiore di Pisa è tra i quattro vin¬ 
citori del Premi Balzan 2010. Ginz¬ 
burg è stato premiato per la storia 
europea (1400-1700); Manfred 
Brauneck per la storia del teatro; 
Shinya Yamanaka per la biologia 
e le potenziali applicazioni delle 
cellule staminali; Jacob Palis per 
la matematica (pura o applicata). 
I premi saranno consegnati a Ro¬ 
ma il 19 novembre dal Presidente 
della Repubblica. 


coerenza con quella linea morale e 
culturale? Ciuffi di pensieri da una 
parte, ciuffi di timori dall'altra. Ten¬ 
sione da avvento. Commenti, auspi¬ 
ci, richiami severi. Tutto giusto. Ma 
sempre a vedere come giocano gli 
altri, quelli che poi stanno sempre 
nel governo di Maroni e della caccia 
alle streghe, contro i rom, contro i 
comunitari sgraditi. E noi che gioco 
facciamo? Calma: siamo troppo pre¬ 
si a stare composti a tavola.* 



Il Tempo 



Oggi 

nord tempo in rapido peggio¬ 
ramento con piogge e locali rovesci. 
centro parzialmente nuvolo¬ 
so sulle tirreniche con locali piovaschi 
dal pomeriggio, parzialmente nuvolo¬ 
so sulle adriatiche. 
sud prevalgono condizioni di 
bel tempo. 



nord nuvoloso con piogge 

sparse. 

centro molto nuvoloso con 
piogge sparse. 

sud variabile su tutte le regio¬ 
ni, dal pomeriggio aumento della nu¬ 
volosità a partire dalle regioni tirreni¬ 
che. 



Dopodomani 

nord nuvolosità variabile, con 

locali piovaschi sull'appennino emilia¬ 
no-romagnolo. 

centro variabile sulle adriati¬ 
che con piogge e rovesci sparsi, sere¬ 
no altrove. 

sud poco nuvoloso. 



Aiuto, Vespa & Baudo insieme a Sanremo! 

Idee selvagge abitano la Rai nei momenti di crisi. L’ultima, rivelata da 
Sorrisi & Canzoni, vedrebbe sì il ritorno di Pippo Baudo ma affiancato da Bru¬ 
no Vespa, a loro volta appaiati a Manuela Manuela Arcuri ed Elisabetta Cana- 
lis. Ipotesi che oggi prevarrebbe alla squadra dell’agente Lucio Presta, che 
nelle scorse edizioni ha portato all’Ariston Paolo Bonolis e Antonella Clerici. 
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Sport 

16:45 CICLISMO Vuelta Espana EUROSPORT 

16:50 CALCIO Italia-Galles Under21 RAI3 


20:30 CALCIO Italia-Far Oer RAM 


-> Un pensiero a Gabriele Sandri De Silvestri dedica l’esordio in azzurro all’ultrà laziale uccìso 
Terzo centravanti in tre gare Dopo Amauri e Pazzini, sarà Gilardino al centro dell’attacco 


L’Italia, Firenze, Prandelli 
e una partita facile facile 



Terza gara ufficiale per II et Cesare Prandelli: sconfitta con la Costa d’Avorio (1-0) e successo sull’Estonia (2-1) 


Dopo il 2-1 sull’Estonia, stasera 
gli azzurri affrontano al 
“Franchi” le Far Oer. Tra i titola¬ 
ri il et potrebbe inserire tre gio¬ 
catori viola: De Silvestri, Mon- 
tolivo e Gilardino. Un’incogni¬ 
ta l’accoglienza del pubblico. 


ANDREA ASTOLFI 


Il ritorno di Cesare Prandelli a Fi¬ 
renze, il suo esordio italiano, la 
sua prima volta davanti a un pub¬ 
blico amico ma tradizionalmente 
ostile alla Nazionale, è colorato di 
viola. Saranno tre i giocatori della 
Fiorentina in campo al Franchi, 
uno per ruolo, tutti e tre «inventa¬ 
ti» da Prandelli. Lorenzo De Silve¬ 
stri dedica il suo primo azzurro a 
Gabriele Sandri («Quando ho sa¬ 
puto che avrei giocato dal primo 
minuto, ho pensato a Gabbo. Ver¬ 
rà in campo anche lui con me»). 
Montolivo ha l’obbligo di prende¬ 
re in mano la squadra e di imporre 
il suo talento anche in azzurro. 
Non è un momento semplice per 
lui, le trattative per il rinnovo del 
contratto con la Fiorentina sono in 
una fase critica e il suo ruolo in Na¬ 
zionale, ancora fumoso, ancora 
non definito, è una delle spine nel¬ 
le mani di Prandelli. Infine Gilardi¬ 
no, il terzo centravanti in tre parti¬ 
te. Dopo i due zero di Amauri e Paz¬ 
zini, tocca al Gila, fedelissimo da 
sempre del tecnico di Orzinuovi. Il 
resto della formazione è fatto. Mol¬ 
te novità, alcune sostanziali: Vivia¬ 
no in porta è all’esordio e, per re¬ 
stare dentro i pali azzurri, deve fa¬ 
re meglio di Sirigu. Il match con¬ 
tro le Far Oer è una sorta di spareg¬ 
gio tra portieri. Il palermitano non 
ha convinto a Tallinn, Viviano ha 
la grande occasione, anche se i tiri 
verso la sua porta rischiano di esse¬ 
re pochini. Esterno a sinistra il par¬ 
migiano Luca Antonelli, promesso 
allìnter e poi ritirato dal mercato 
all’ultimo dal presidente Ghirardi. 
Un ragazzo giovane, di grande pro¬ 
spettiva. Dovrebbe giocare, se sta 
bene, Giuseppe Rossi, altro ragaz¬ 
zo in cerca d’autore. 


CASSANO PRESTO PAPÀ 

Giocherà certamente Antonio Cassa¬ 
no, futuro papà in primavera - è noti¬ 
zia di oggi - ed esplosivo in conferen¬ 
za stampa l’altro ieri. Intorno al ra¬ 
gazzo di Bari ruoterà una squadra 
con molti piedi buoni, ma con scar- 


Il lamento degli avversari 

«Erba troppo alta» sul 
campo d’allenamento 
riservato alle Far Oer 


sa attitudine al gioco d’insieme. 
Prandelli elogia Cassano: «Mi piace 
il suo talento, ma anche la voglia 
che ha di aiutare i compagni». 

L’incognita, forse l’unica vera di 
una serata a senso unico, sarà l’acco¬ 


glienza di Firenze. Prandelli: «Cono¬ 
sco l’intelligenza dei fiorentini, so¬ 
no tranquillo». Ma la Nazionale non 
ha mai avuto negli ultimi anni trop¬ 
pa fortuna al Franchi. Storie di vec¬ 
chi, presunti aiuti della Federazione 
alla Juve contro la Fiorentina, negli 
anni Ottanta, hanno messo a repen¬ 
taglio il rapporto tra la città e gli az¬ 
zurri. Nel ’93, in occasione di 
un’amichevole col Messico, spunta¬ 
rono sugli spalti tanti sombreri, in 
segno di scherno nei confronti della 
Nazionale. La prevendita è molto 
fiacca e di certo non aiuta lo scarso 
appeal delle Far Oer, isole che pro¬ 
ducono calcio appena da vent’anni 
e che non hanno mai raccolto più di 
quattro punti in tutti i gironi di quali¬ 
ficazione affrontati, Europei e Mon¬ 
diali. Dal basso del 114° posto nel 


ranking, la squadra allenata dal et 
irlandese Brian Kerr ha vissuto gior¬ 
nate agitate sui campetti della città 
toscana. Domenica allenamento sul 
campo della Rondinella, al 
“Galluzzo”. Il terreno era parecchio 
malmesso, proteste e niente doccia. 
E non è andata meglio ieri, a Ponte a 
Niccheri. Erba altissima e condizio¬ 
ni impossibili. Per Kerr «l’erba era 
così alta che tutte le pecore delle no¬ 
stre isole ci avrebbero messo un me¬ 
se per mangiarla tutta. Da noi ci so¬ 
no almeno 200 campi migliori di 
questo». Un centrocampista, Mourit- 
sen, è uscito infortunato. 

Sarà il terzo incontro ufficiale tra 
le due Nazionali. Durante le qualifi¬ 
cazioni a Euro 2008 gli azzurri fati¬ 
carono a Torshavn (1-2) e 3-1 a Mo¬ 
dena. ❖ 























B PARLANDO 

DI... 

La morte di 
Tomizawa 


II procuratore della Repubblica di Rimini, Paolo Giovagnoli ha aperto un fascicolo d’in¬ 
chiesta sulla morte del pilota giapponese Tomizawa domenica durante la gara di Moto2 del 
Gp di San Marino. Giovagnoli sta valutando quale ipotesi di reato formulare a carico di ignoti 
anche se appare probabile si tratterà di omicidio colposo. A breve sarà disposta l’autopsia. 



Ambientalisti 
contro le Far Oer 
«Massacrano 
le balene» 

La sfida di questa sera contro 
lìtalia non sarà una passeggiata di 
salute per i semiprofessionisti del¬ 
le Isole Far Oer. Non bastavano, in¬ 
fatti, le cattive condizioni dell’im¬ 
pianto della Rondinella, dove si so¬ 
no allenati e dove un giocatore si 
sarebbe infortunato alla caviglia, e 
un’accoglienza al limite del fair 
play. 

Oggi dovranno affrontare anche 
l’ira dell’organizzazione “Sea She- 
pherd” che protesterà fuori dello 
stadio Franchi contro il massacro 
delle balene pilota nelle Far Oer, 
tra l’Atlantico e il Mar di Norvegia. 

Si chiama Grindadrap ed è sia 
un’attività economica che un hob¬ 
by, che i farnesi considerano parte 
integrante della propria tradizione 
culturale e non condividono la tesi 
di che ne chiede l’abolizione. Al¬ 
l’inizio di ogni estate circa un mi¬ 
gliaio di balene dalle pinne lunghe 
viene spinto sulle spiagge e ucciso 
in un bagno di sangue con ami, la¬ 
me e funi. Attività che si cerca in 
tutti i modi di tenere nascosta per 
evitare di compromettere il turi- 


Volantinaggio allo stadio 

In azione gli attivisti 
dell’associazione 
«Sea Shepherd» 


smo, in una guerra di nervi tra cac¬ 
ciatori e media. 

Tradizione che non sfugge a 
“Sea Shepherd”, l’ala estremista di 
Greenpeace che ha ufficialmente ri¬ 
pudiato qualunque legame rifiu¬ 
tando di aiutarla nel suo lavoro: 
«Non andremo ad aiutare persone 
che hanno dichiarato che useran¬ 
no la violenza». Ovviamente a Fi¬ 
renze la protesta consisterà nel vo¬ 
lantinaggio e nell’informare i tifosi 
accorsi allo stadio sul massacro del¬ 
le balene. Certo che ce ne corre da 
quando si protestava contro nazio¬ 
ni straniere per le reiterate violazio¬ 
ni dei diritti umani. 

Le Far Oer hanno già perso le pri¬ 
me due partite contro Estonia e Ser¬ 
bia, questa sera al Franchi saranno 
le vittime sacrificali dellTtalia di 
Prandelli. Potrebbero così com¬ 
prendere cosa significhi mettersi 
nei panni di una balena inerme, 
ma dipenderà dalla cattiveria dei 
cacciatori azzurri... 

FRANCESCO CAREMANI 



In difesa Francesca Schiavone durante il match vinto contro la russa Pavlyuchenkova 


Provaci ancora, Francesca 
Quarti stregati agli Us open 
ma l’azzurra pensa positivo 

Oggi a Flashing Meadows il quar¬ 
to di finale tra Francesca Schia¬ 
vone e Venus Williams. Sono, 
per tipo fisico e stile, l’alfa e 
l’omega del tennis. Un match sul¬ 
la carta impossibile. Ma l’azzur¬ 
ra: «Sto bene, so cosa devo fare». 


CLAUDIA FUSANI 

cfusani@unita.it 

Bisogna immaginarla un po’ così: for¬ 
za e possenza contro estro e fantasia; 
i tubini stile baby doli punteggiati di 
strass contro i vestitini bianchi, un 
po’ grandi e sbilenchi; gli inchini con¬ 
tro il segno di Zorro. Bisogna immagi¬ 
narlo un po’ così il quarto di finale 
che nel tardo pomeriggio di oggi, pro¬ 
babilmente nella sessione serale, ve¬ 
drà contro sull’Arthur Ashe stadium 
di Flushing Meadows la padrona di 
casa Venus Williams e quella pierina 
italiana che si chiama Francesca 
Schiavone. Dove Venus è quella alta 
un metro e 87, sette slam in bacheca, 
può servire a 200 km/h, con gambe 
che con una falcata coprono mezzo 
campo. E dove Francesca è tutto il re¬ 
sto, l’estro, la fantasia, la variazione, 
il talento, il ringhio, il pugno alzato 
verso il cielo, una favola bella che ha 
mandato in delirio New York e gli Us 
Open dopo il colpo sotto le gambe sti¬ 
le Federer che ha “ucciso” la Bonda- 
renko e riesce a distrarre, almeno per 
un po’, dai dolori di questa povera Ita¬ 
lia. 

SFAVORITA, MA... 

Inutili i giri di parole: Schiavone è sfa¬ 
vorita, ha perso con la più grande del¬ 
la sorellone Williams sette volte su 
sette, figuriamoci sul centrale di ca¬ 
sa. Ma lei, Francesca, la vede così: 
«Penso positivo, le ultime due volte 
ci sono andata vicina». Agli Austra- 


lian Open a inizio anno sul veloce e a 
Madrid sulle terra cinque mesi fa l’az¬ 
zurra ha costretto l’americana al ter¬ 
zo set. Ma in mezzo c’è stato Parigi, 
la mani sul trofeo del Roland Garros, 
la prima italiana a vincere un torneo 
dello slam. E in quel rompicapo men¬ 
tale che è il tennis, dove la confiden¬ 
za e la fiducia, a parità di gioco, pos¬ 
sono fare la differenza tra una top 30 
e una top ten, quella che oggi va in 
campo a New York è un’altra giocatri- 
ce. Venus lo sa. 

«A Wimbledon non avevo energie 
- dice Francesca ricordando l’elimina¬ 
zione al primo turno dopo l’ubriaca¬ 
tura parigina - ma ora mi sono torna¬ 
te. Sto scrivendo una nuova storia 
della mia vita, la sento dentro». 
Schiavone è una che ama le parole, 
le piace cercarle e riuscire a comuni¬ 
care emozioni. Come sul campo do¬ 
ve la sua forza principale è giocare, 
dice lei, «sporco», non dare mai rit¬ 
mo, tagli, lift, smorzate e pallonetti, 
angoli e profondità e rimbalzi sem¬ 
pre diversi. Esattamente quello che 
dovrà fare contro Venus, punto dopo 
punto, magari più topspin che poten¬ 
za. 

I cultori dei record sono acconten¬ 
tati: è il terzo anno di fila che l’Italia 
piazza una giocatrice nei quarti 
(2008-2009 Pennetta); è il secondo 
quarto americano per la Schiavone 
(2003) che è anche l’unica azzurra 
ad aver raggiunto i quarti in tre dei 
quattro Slam (Roland Garros, Wim¬ 
bledon e US Open). 

Sarà un match sicuramente bello, 
intenso, divertente. E può essere vi¬ 
sto anche così: la n.3 del mondo (Ve¬ 
nus) contro la n.7 (Francesca), 
trent’anni entrambe, sei giorni di dif¬ 
ferenza. Si conoscono bene. Tutto è 
possibile. Anche una sorpresa. Ci cre¬ 
de anche capitan Barazzutti. ❖ 
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Brevi 


ITALIA-GALLES UNDER 21 
Oggi per gli azzurrini 
in palio Europei e Olimpiadi 

Alle ore 171’ltalia Under 21 di Casiraghi 
affronta a Pescara il Galles. Vincendo 
(per 1-0 o con 2 gol di scarto) gli azzur¬ 
rini scavalcherebbero i gallesi e otter¬ 
rebbero la qualificazione agli Europei 
e alle Olimpiadi di Londra 2012. Que¬ 
sta la probabile formazione: Manno- 
ne; D'Ambrosio, Ranocchia, Ogbonna, 
Ariaudo; Schelotto, Bolzoni, Mazzara- 
ni, Psquato; Okaka, Marilungo. 


CALCIO, QUAL EUROPEE 
Capello schiva lo scandalo 
«Rooney farà bene» 

Prima di Svizzera-lnghilterra di que¬ 
sta sera, il et Fabio Capello difende il 
Wayne Rooney, accusato di aver avu¬ 
to intimi incontri con una prostituta 
mentre la moglie Coleen aspettava il 
primogenito Kai. «Certe cose non capi¬ 
tano solo in Inghilterra - le parole di Ca¬ 
pello -. Ho parlato con il calciatore e 
m'ha detto che è a disposizione per 
giocare. E giocherà». 


GIOCHI INVERNALI 2014 
Primo scandalo a Sochi 
Licenziato manager 

Il direttore generale di Transstroi - so¬ 
cietà della holding Basic Element del¬ 
l'oligarca Oleg Deripaska impegnata 
nella preparazione delle Olimpiadi in¬ 
vernali di Sochi 2014 - è stato licenzia¬ 
to con l'accusa di essersi appropriato 
beni azionari per centinaia di milioni 
di rubli (decine di milioni di euro). 


TENNIS 

19enne ferrarese muore 
dopo incontro di tennis 

Mattia Govoni, ventenne tennista del 
“Decima di Bologna", residente a Dos¬ 
so di Sant'Agostino (Ferrara), è morto 
dopo aver vinto un match del campio¬ 
nato regionale. Alla fine della gara Go¬ 
voni si è accasciato colpito da un malo¬ 
re. Trasportato all'ospedale di Parma, 
è morto un'ora dopo il ricovero. 


CALCIO SPAGNOLO 
Reai, Kakà di nuovo 
in campo il 9 gennaio 

Secondo il quotidiano sportivo spa¬ 
gnolo “As", Ricardo Kakà dovrebbe 
tornare in campo il 9 gennaio prossi¬ 
mo al Santiago Bernabeu nella partita 
di Liga contro il Villarreal. 
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Lemmings (DMA design, 
1991) cadono da una botola. 
Non sono intelligenti e neppu¬ 
re stupidi. Sono solo indistin¬ 
guibili gli uni dagli altri. Il quadro 
di gioco è un percorso bidimensio¬ 
nale. Lo scopo è condurre, in un 
tempo stabilito e in un’altra boto¬ 
la, una certa percentuale di lem¬ 
mings, non importa quali. Il gioca¬ 
tore, per proseguire, deve asse¬ 
gnare un ruolo pubblico e politi¬ 
co, a qualcuno dei lemmings. Il 
giocatore dispone di una funzio¬ 
ne di pausa per studiare il quadro 
e di una di autodistruzione nel ca¬ 
so non voglia attendere lo scade¬ 
re del tempo ed essere anticipata- 
mente rieletto a uomo nuovo, con 
tutte le possibilità intatte. Il di¬ 
scorso di Fini (Mirabello, 2010), 
ha rivelato la struttura del decli¬ 
no di un “grande sogno” chiama¬ 
to Partito delle Libertà. Fini nel ri¬ 
vendicare “la libertà di esprimere 
il dissenso”, “il diritto ad avere del¬ 
le opinioni e delle proposte”, ha 
svelato il progetto politico di Ber¬ 
lusconi, il giocatore senza regole. 
Un progetto di regime nel quale a 
ciascuno è assegnato un ruolo e 
non importa a chi purché scelto 
dal leader, nel quale si ricorre a 
elezioni anticipate senza impe¬ 
gnarsi a risolvere la cosa pubbli¬ 
ca, nel quale un “grande partito” 
è “il contorno del leader”, nel qua¬ 
le governare significa comandare 
e il parlamento è una 
“dependance del potere esecuti¬ 
vo”. Io ho ascoltato e mi sono det¬ 
ta che tuttavia tocca alla sinistra, 
se c’è, spiegare al compagno Fini 
che la situazione è più grave anco¬ 
ra, che il tempo non è cominciato 
il 29 luglio, che nel discorso 
“perfetto” il riferimento al tempo 
e dunque alle conseguenze dell’al¬ 
leanza con Berlusconi, manca. Il 
passaggio dall’oggi al “futuro e li¬ 
bertà” deve passare per ieri. Per¬ 
ché il progetto di Berlusconi, è sta¬ 
to sempre bidimensionale, sem¬ 
pre televisivo. Un quadro di gioco 
che si completa, immutabile, solo 
con perenni crisi di governo.* 


Poi non dite 
che non 
lo sapevate. 
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I circoli: 
sì primarie 

M # ECCO LE SEZIONI PD 
CHE HANNO ADERITO 
AL NOSTRO APPELLO 


SCUOLA 

I dati del rapporto Ocse 
In classe con Mila Spicola 


MOVIMENTI 

Video: il Popolo Viola 
e il No B Day del 2 ottobre 


CINEMA 

Ogni giorno tutte le notizie 
e le foto più belle da Venezia 


H BLOG 

«Pronto Danié?» Capezzone 
Dai Radicali all’amore... 































